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KHOUDRDADEDRON 
CANZONI SACRE 
DI GABRIELLO CHIABRERA, 


TEICIEIEIOIEIETEIETEIETETE. MEL 
CANZONE I. 


Per la Beatiſima Vergine 
A Peregrino Gentile . 


Fra cotanti peccati, ond' io vo Carco, 
E par che non mi gravi il giogo indegno , | 
Qual far ſi potria ſegno N 
Dirittamente di mie rime all' arco, 
Se non Maria, che gilt del Mondo infermo 
E ſaldo ſcudo ai peccatori e ſchermo ? 
Strano a penſar, che i ſempiterni inviti, y 
Perch” egli erga le piume al Ciel ſtellante, | 
L' umano ingegno errante Tet | 
Ognor laſcia tra I aure andar ſcherniti; ; 
E vago I nom di tenebroſo albergo 
Volga a' Regni del Sol mai ſempre il tergo. 
Qual, ſe con Orion ſquadra ventoſa 
L' ampie dell' Ocean provincie infeſta , 
Atroce aſpra tempeſta 
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Fa ſeco imperverſar I onda ſpumoſa; 
TaP oggi I Univerſo altri diſcerne 
Alto agitarſi da procelle inferne. 

Pronte a ſprezzar, pronte a ſchernir le genti 
Ogni freno, ogni legge , al Ciel fan guerra. 
Non ha pur' uno in Terra, 
Non ha pur'un, chedel gran Dio rammenti ; 
E nelle colpe immerſa oltre miſuta 

Se ſteſſa ogni Alma pili che ſmalto indura. 

Muſa, che dal Parnaſo in Cielo aſceſa, 

De i pil vivaci fior ti fai corona, 

Deh di, come non tuona | 

Dal Trono eccelſo la Giuſtizia offeſa? 
Chi ſulP Olimpo a raffrenare è forte 

La man zelante, onde gl iniqui han morte? 

Le ſacre braccia, che fanciul portaro | 

Lui, che gli Eterei campi empie di ſtelle, 
Le ſacre alme mammelle , | | 
Che in terra il Mar della Pietà lattaro, 

Maria diſcuopre, ed al Figliuol ſoſpira; 

E quinti il placa, e quinci il toglie all' ira. 


M.alnati noi, ſe al ſuo pregar profondo 


Non s' addolciſſe il gran Tonante irato ! 
Ah che oggi arſo e infocato | 
Qual Pentapoli gia cadrebbe il Monde , 
E ſcoſſo, e ſparſo, e ſottoſopra volto, 
Tra nembi e lampi ogni mortal ſepolto. 
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Dunque, o Gentile, o pur che a ſera i crini 


3 


Si terga il Sole, e giù nel mar diſcenda, 
O che coll' Alba ei ſplenda, 


Avvocata si grande il Mondo inchini: 


Ognuno i voti, ognun raddoppi i prieghi, 


Che ſua poſſanza a noſtro ſcampo impieghi. 


HOLE $I BITE lee HRS 
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CANZONE II, 


Per la medeſima Vergine Santiſſima . 


Fora, ſiccome uom dice, 


D' Icaro diſpiegar per E aria l' ale, 
O trarre il carro per la via Febea 
Con poſſanza di mano Fetontea. 

Per l' eccelſo Sion della ſua gloria, 
E del facro Giordan lungo il confine 


Gia fer yoci divine 


Pur ſu cetere eternc alta memoria ; 

E dolce ivi ne fan conſerva i venti: 

Or corriamo a raccor di quegli accenti . 
Su quel Parnaſo un di lui, che riſplende 

Per ſommo ſenno, ed ha di ſaggio il vanto, 


Cosi diſciolſe il canto: 


P Rovarſi a celebrar lingua mortale 
L alta del Paradiſo Imperadrice , 
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Chi è coſtei, che dal deſerto aſcende 
Ricca di pregi e di teſori immenſi, 
E ſul diletto ſuo ſalda ſoſtienſi? 
Felice udir, felice allor che uſeiro 
I ſegreti penſier di quel gran ſeno: 
Che tranquillare appieno 
Può facrata favella ogni martiro; 
E parola celeſte altrui. ricrea : 
Ne men felice udir, quand' ei dicca : 
Come ſei bella, oh del mio core amica, 
Oh come, amica del mio cor, ſci bella! 
Gli occhi di colombella, _ 
Acciocchè delVinterno altro non dica, 
La, 've guardo non giunge, e ſon ſiecome 
Greggia di capre in Galaad tue chiome. 
II collo tuo, quale il Caſtel, che adorno 
Gia fece il buon David d' alte difeſe : 
Stan ne' tuoi muri appeſe 
Armi di forti, e mille targhe intorno: 
E d' intorno ad ognor ſen' vola fuore 
Dal tuo veſtir, come da incenſo, odore. 


Cos! cantava; e per letizia mute 


Sta vano ad aſcoltar I aure ſerene : 
Ma or lingue terrene 
Quelle note iterar non han virtute. 
Oh fortunata di Sion la riva, * 


Quando in tal modo contemplarlo udiva 


E 
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Chi & coſtei, che ſe. ne va qual ſuole 
Novell' Alba ſalir dall' aria bruna P 
Bella come la Luna, | 
Eletta e ſingolar ſiccome il Sole, 
Terribile non men, che un campo armato 
Fuor delle tende a guerreggiar ſchierato? 
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Der la medeſima Beatiſſima Pergine p 


Uando nel grembo al mar terge 1a fronte, 


Dal foſco della notte apparir ſuole 

Dietro a bell Alba il Sole, 

D' ammirabili raggi amabil fonte, 

E gir ſu ruote di ceruleo ſmalto 

Fulgido ſplendentiſſimo per 1 alto. 
Gli ſparſi per lo ciel lampi focoſi 

Ammira il Mondo, che poggiarlo ſcorge: 

E ſe giammai riſorge | 
L' alma Fenice dagli odor famoſi, 

E per Vaure d' Arabia il corſo piglia; 

Sua beltate a mirar qual meraviglia! 
Stellata di bell' or Palbor dell' ali, 

Il rinnovato ſen d' oſtro colora, 

E della folta indora 
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Coda le piume a bella neve eguali; | 
E la fronte di roſe aurea riſplende: 
E tale al Ciel dall arſa tomba aſcende , 
Santa, che d' ogni onor porti corona, 
Vergine, il veggio, i paragon ſon vill; 
Ma delle voci umili 
Al ſuon diſeorde, al roco dir perdona: 
Che ' colmo de' tuoi pregi alti infiniti 
Muto mi fa, benche a parlar m' inviti. 
E chi potria giammai, quando beata 
Maria ſaliva al grand' Impero eterno, 
Dir del campo ſuperno 
Per ſuo trionfo la milizia armata? 
Le tante inſegne glorioſe, e i tanti 
D' inclite trombe inſuperabil canti ? 
Quanti ſon cerchj nell“ Olimpo ardenti , 
Per eſtrema letizia alto ſonato ; 
E tutti allor piu chiaro | 
Vibraro ſuo fulgor gli aſtri lucenti; 
E per Veteree piagge oltre il coſtume 
Riſe ſeren d' incſtimabil lume, | 
Ed ella ornando, ovunque impreſſe il piede, 
I fiammeggianti calli, iva ſublime | | 
Oltra V eccelſe cime 
Del Cielo eccelſo all' infallibil ſede 6 
Ove il ſommo Signor ſeco l' accolſe, 
E la voce immortal cos! diſciolſe : 
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Prendi ſcettro e corona; e I Univerſo 
Qual di Reina a' cenni tuoi fi pieghi: 
Ne ſparga in darno i prieghi 
Mai tuo fedel' a te pregar converſo; 
E la tua deſtra a' peccator gl immenſi 
Noſtri teſori a tuo voler diſpenſi. 
Cosl fermava: e qual traſcorſa etate 
Non vide poi ſu tribolata gente 
Dalla ſua man clemente 
Iſmiſurata traboccar pietate ? 
E benche poſto di miſerie in fondo 
Non ſollevarſi, e ricrearſi il Mondo? 


Be 2h, ee ee 
CANZONE W. 


Per la medeſima Beatiſima Vergine. 


N El di, che pit dolente apparit fuore 
Le ciglia de' viventi il Sol miraro, 
Quando tanto inondaro 
I gran diluvj del ſuperno Amore 
Sul fier Calvario, infra la turba Ebrea 
Maria lo ſcempio del Figliuol ſcorgea. 

Scorſe languirlo, e dalle membra appeſe 
Del ſangue i rivi traboccar correnti; 
E le yoci dolenti 
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Dall arſe labbra ed aſſetate inteſe; 
E poſto a duri ftrazj il vide ſegno, 
E dato in preda all' inimico ſdegno. 

E pur del petto ſuo l' aſpra agonia, 
E pur le pene, e pur le doglic intenſe, 
E pur l' angoſcie immenſe, 
Ond'ella tormentando a men venia, 
Ed onde ella moria, franca ſofferfe, - 
E per lo ſcampo uman pronta l' offerſe. 


Dungque d' ingreto obblio tanto coſperſi 


Non vegga ella dal Ciel noſtri pendett; 
Che de' ſuoi preg) alteri _ 
Un momento per noi ſappia tacetſi; 
Ma con Alma devota in varj modi 
Cantiam fue glorie, e rinnoviam ſue logi . 
Ed io ben ſo, che a non provarſi in vano 
Convertia I arco di marmorea pietra , 
E di ſelce la cetra, | 
D' acciar le corde, e di metal Ia mano; 
Ma ſo non men, che per le prove eſtreme 
Colpa di vero amor biaſmo non teme. 
Quindi dirò, che memorabil fonte 
Al nome femminil di gloria aſperge ; 
Sicchè le macchie terge, 
Onde elle gia tenean grave la fronte ; 
E che all' iniqua ſerpe ad Eva infeſta 
Franſe e calcd  abbomineyol teſta: 
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Che fine impoſe al noſtro orribil bando: 
Che a' noſtri gran dolor porge conforto, 
De' naufraganti porto, 

E ſcorta di color, che vanno errando, 
E giogo e fren dell infernal poſſanza , 
E fermo ſegno alla mortal ſperanza. 

Ella d' aita i laſſi cor provvede : 

Di lei proprio è coſtume eſſer clemente ; 

A let corre il dolente : 

Per lei diſcende al peccator mercede. 
Or per le noſtre lingue in varj modi 
Sempre quaggiù fi benedica e lodi. 


008920990088 2008 
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Alla medeſima Beatin Pergine. 


| | F Onti di vivo mel, di viva manna 

5 Sprezzando, il Mondo a rio veneno è volto: 
Quinct ebbro , quinci ſtolto, 
Mentre a bugiardo ben dietro s' affanna, 
Faſſi verace di miſeria eſempio : 
Che non ha ſeco pace il cor dell' empio. 

Oh per ſomma pietate a penſier ſanti 

Cangiar le colpe, e miei deſiri indegai, 
E dal Ciel mi s' inſegni 
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to POESLTHE 
It ſuon ſoave de' ſuperni canti, 
E l' auree note dell Eterce corde, 
Ver' cui I orecchie mie fin qui fur ſorde. 
Cosi faria ſonar tua gran poſſanza | 
Mia lingua ognor , che con le cetre alterna, 
Alma Vergine eterna, 
All' angoſce del Mondo alta ſperanza, 
Alle glorie del Cielo alto ornamento, 
E dell' abiſſo a' moſtri alto ſpavento. 
Emp]! che in rimembtar, come fi ſcelſe 
Pura del Figlio Genitrice eterno, 
Vinto il profondo Inferno 
Piega il ginocchio alle ſue voglie eccelſe; 
E d' orror palpitando, erge le chiome, 
E trema al ſuon dell' adorato Nome. 
In van malizia d' infernale arciero 
Tra le man ſcellerate arco riprende, 
Se contra ſegno il tende, 
Che ſia ne i campi di Maria guerriero: : 
Ella col eenno, e col girar del ciglio 
 D#ſuoi' dilunga ogni mortal periglio . 
E pur le grazie di si gran difeſa 
II Mondo forſennato oggi non cura: 
In cruda pugna e dura, 
_ Oye ogni piaga è ſempiterna offeſa , 
Ove nel vincitor non ha mercede, 
Isi pronti ſoccorſi altri non chiede . 
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Ma, o beata, che negli alti giri, 

O ſanta, che d' amor ſiedi Reina, 
Benigna il guardo inchina, 

E fa che pia noſtre miſerie miri; 

E poi che il Mondo a tua pieta ricorta, 
I prieghi ſuoi tua carita precorra . 


SDDDSDSSIPSPSS SSI LD 
CANZONE VI. 
Per S. Pietro. 


Strofe. 

| D. mille pregj chiare 

Apparver d' Abraam l' inelite genti, 

Quando di Faraon gli ſdegni ardenti 

Furo ſommerſi in mare ; 

E quando per l' Arabia aſpri tormenti 

Ebbero incontra; e quando lor conceſſa 

Fu la felice region promeſſa. 
Antiſtrofe, 


Ma quanto sfavillaro 


Schiere più grandi e di pitt gran virtute, 
Poiche I Apportator della falate 
Sacre mamme lattaro ; 


A cantar quegli Eroi tra le piu mute 


AG 


E non per tanto lo ſplendor di Pietro 


Ma che dico? Viltate 
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Fora la lingua in favellare ardita. 
Non corre mortal pie ſtrada infinita. 
Epodo. 


Tra si fulgidi lampi egual non vuole: 

Dunque, ſe oſo lodarlo, affifo il Sole, 

E chiudo il mare immenſo in picciol vetra. 
| Str off 2 


E, ben' oprando, abbandonar ſperanza: 
Non pudo triſta cader mortal poſſanza 
Nell impreſe onorate; 
Pero, ſe in dir di lui, che ogni altro avanza , 
A mezzo il corſo verrù meno il dire; 
Sara noſtra corona il grande ardire . 
5 Antiſtrofe . 
Siccome alpeſtre ſcoglio 
Sprezza i furor del minaccioſo Egeo; 
Cosi le furie, e dello ſtuolo Ebreo 
Pietro ſprezzò l' orgoglio: 
E come tuona ad atterrar Tifeo | 
Fiamma, che giù dal ciel ſcende veloce 
Tonaya il ſuon della ſua nobil voce. 
n Zpodo - 
Quinci del Crociſiſſo egli ſcoperſe 
L' odiata inſegna di Sion ſul monte, 
Mirabile trionfo! e ſull' Ozonte 
Diede battaglia alle falangi avverſe. 
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Strofe., 
Poſcia a più forte guerra 
Verſo il colle Tarpeo volſe le piante ; 
7 I 2dorato allor Giove tonante 
Ty; pet eoſſe a terra. 
_ Quante-ininacce , quanti oltraggi, quante 
Inſidie ſuſeitò l' ira Romana? 
Ma degl' iniqui la fatica è vana. 
Antiſtroſe. 

Simone il manifeſti, 
Mago in un punto ſcellerato e folle: 
Ei per J alto dell' aria irſene volle 
Verſo i Campi celeſti; 

E mentre di quell' ali il volo eſtolle, 
Che fabbricate aveva arte d' Inferno, 
Diceaſi caro al Regnator ſuperno . 7 

' Epodo, 

Allor nel gran teatro il popol folto 5 
Meravigliando, gridi alti diffuſe , 
E nelle piume a ſollevar non uſe 
Umane membra ei tenea fiſo il volto . 
Strofe « 
Ed ecco apre la bocca 
Pietro, ed i prieghi non forniſce appieno; 4 

Che ogni poſſanza al volator vien meno. 

E gilt dal Ciel trabocca. 
Rimbombò da lontan Vampio terreno 
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Per la percoſſa; ed ei fiaccato e laſſo, 
Non che volar, non potea muover paſſo. 
Antiſtrofe , | 
Non & frale bugia 3 5 
Anzi per lunga eſperienza è vero, 
Che cieco il peccator , dal buon ſentiere 
In ſuo cammin travia: 
Alu uom ſanto dovea Nerone il fiero 
Di ſua benevolenza aprir le porte ; 
Ed ei le chiuſe , e lo conduſſe a morte . 
|  Epodo, 
Ma meraviglia ſaggio cor non prenda, 

Su cid penſando: il Correttor del Mendo 
Vuol che fi tocchi de“ martiri il fondo, 
Pria che a bearſi fu nel Ciel s' aſcenda. 

ro, 
Ampio mar di martiri | | 
Tragittò Pietro; indi pero fu n 
D' eſtremi gaudii a ſempiterno rt 
Sopra gli Eterci giri., 
Colaſsu d' ogni ben, d' ogni conforto 
Be ve fontana appreſſo il Re de i Cieli, 
Ed ademple il defir de' ſuoi fedeli, 
Antiftrofe 1 
Prova ſe ne vede ora, 
Che di tante eccellenze anima adorn, 
Urbano Ottayo in Vatican ſoggiorna , 
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E qual Dio vi s' adora. 
Ritorna in terra, o bell' Aſtrea, ritorna : 
Alla tua Deità s' appreſta Regno, 
Che per te non ſi dee prendere a ſdegno. 
Epodo. 
A peregrin far diſpietato inganno 
Non mireranſi Licaoni infeſti, 
Ne per cena crudel pianger Tieſt i; 
Ma I opre d' innocenza il ſeggio avranno. 
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C ANZz ONE vil. 
Per S. Andrea « 


Strofe 
Eh chi nobile prora 
Bene ſpalmar m' inſegna , 
Per via che in picciol' ora, 
Grecia, a tue care foci oggi men vegna ⁊ 
Non giz per aſcoltar voce ſonora, 
Che ad udire innamoti, 
Egregia dote di quei nobil Rag, 
Ove ſublimi. ingegni 


 Tirauneggiaro di buon grado i cori. 
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| Antiſtrofe « 
Nemmen deſio mi prende 
Mirar gli amp] teatri, 
Che in lunghi ſolchi or fende 
Ingordo ſtudio di villani aratri . 
Chi pud chiudere il varco? e chi contende 
Degli anni al forte aſſalto? 
Inebbriano i deſir mortal ſperanza : 
Che caduca poſſanza 6: 
85 avvalla piu, quanto piu ſorge in alto. 
Epodo. | 
Traggemi a ſe la regione Achiva, 
Per inchinarmi a ribaciare il ſuolo, 
Che ſotto il pie d' Andrea lieto ſioriva; 
Duce fedel, che precorrea ſao ſtuolo; 
Rupe del mar ſonante alle percoſſe; 
Aquila per 1o Ciel d' invitto volo, 
Che la viſta dal Sol mai non rimoſſe. 
Strofe. 
Secreti almi celeſti _ 
Cantando oggi han da dirſi: 
Lunge dunque s' arreſti 
Vulgo, che di follie non ſa pentirfi: 
Alma Criſtiana a ſofferir s“ appreſti , 
Non & fallace iſtoria, _ 
Che per viaggio di martir profondo 
Tolti dal baſſo Mondo 


1 ſeguaci di Dio giunſero a gloria . 
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| Antiſtrofe. 

Sotto crudel bipenne 

Jacopo gia cadèo: 

E pute a ſin pervenne 

Lacrimoſo a narrar Marco e Matteo: 

D' oglio bollente in fiero ardor ſoſtenne 

Giovanni angoſcia rea: 

Pietro ſul Vatican levoſſi in Croce: 

Ne pena manco atroce 

Vede in Patraſſo apparecchiarſi Andrea. 
Epodo. 

Pe regrinando ivi ripoſe il piede; 

E col valor de' ſuoi mirabil detti 

Salda piantoſſi e germoglid la Fede: 

Fece di vero amor fervidi i petti z 

E diede bando, per altrui ſalute, 

 A'falfl Numi da'lor proprj tetti, 

| Non gia mai ſtanco d' inſegnar virtute . . 

Strofs . 

Al Rettor dell Impero 

Ciò non paſsò naſcoſo ; 

E pria fu luſinghiero, | 

Poi ver I Anima pia fu diſdegnoſo 3 

Ma quando a lui ſviar dal buon ſentiero 

Ei ſi trovò mal forte 

pur con arte di priego e di minaccia; 

Tutto avvampando in faccia, 


E piu nel n ei conſegnollo a morts ; 
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Antiſtroſe . 

Come le labbra aperſe, 

E fu ſuo dire inteſo , 

Immantenente s' erſe 

Tronco, ove Andrea fi conſumaſſe appeſo : 

Le turbe folte, al vero Dio converſe , 

Tutto di pianto il volto, 

Udian dell' innocente il fier martire 3 - 

Ed ei, forte ad ndire! Et, 

Avea ſommo nel cor gaudio raccelto. 

Epodo. 

Come cervetta, che in ſelvaggio monte 

Gia ſtanca, da lentan ſcorge I argento 

Scender pian pian di ſolitario fonte, 

Creſce velocitate al piè di vento; 

Tanto le limpid'acque ella deſira ; 

Si corre al tronco del mortal tormento 

L' Uom Santo, e cos! parla, ove il rimira: 
Strofe . 1 5 

O ben compoſto legno, 

Ove il Signor, che adoro, 

Placd l' alto diſdegno, 

E fe beato me col ſuo martoro: 

O Croce, in te m' affiſo, e a te men W 

Aprimi tu la ſtrada e 

Per I angoſcia fuggir, che ſtammi intorno; 

Sicche all almo ſoggiorno 

Col ſempiterno Redentor men' vada . 
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' Antiſtrofe. 
Si dice; indi  ſpoglia, 
Eſponſi a*crudi ſcempi, 
Adempiendo la voglia, 
Che dell' aſpre ſue pene avean quegli empi. 

Perchè piange la plebe? Onde s' addoglia , 
E tutto il Cielo oltraggia, 

Se minimo piacer le ſi contraſta? 

Or com'e, che non baſta _ 

Un si nobil eſempio a farla ſaggia? 
| Epodo. 

Qual di diletto, e qual d' onor confort, 
Qual' era in terra per Andrea ricchezza 
Poſſente a far, ch' ei s' adoraſſe morto ? 
Vero valor, vera virtù s' apprezza 
La, 've non giunge froda. I noſtri pregi 
Sono inchi narſi alla divina altezza : 
Poyerello di Dio ſovraſta i Regi. 


αεννν,ẽdeανν νινe⅛» 
CAN 2 0 NE VIII. 
Per S. Poole. 


8 Strofe. 0 
T rainu del ſepolcro i chiuſi ortori. | 
E di 1a dalb Occaſo apparir chiaro, | 
prova non è di neghittoſi cori, 
Che per lo mar della vilta ſolcaro. 


20 I 
Antiſtroſe. 
Quei ſa goder l' eternità degli anni, 
Che contra le delizie il petto ha forte, 
E ſprezza l' ira de i più rei Tiranni, 
E lieto per Gesù ſoffre la morte. 
Epodo. 
Ma da ciò far s' arretra 
II Mondo indegnamente, 
Ed allontana il piè dal cammin deſlto: 
Quinci ſu nuova cetra | | 
Vo' cantar dolcemente 
Paolo, delle genti alto Maeſtro; 
E con tanti ſuoi pregi - | 
Nell Alme ſeminar penſieri egregi. 
| Strofe . 
"Td dove ſorge e dove cade il Sole, 

E dagli Auſtrali agl Iperborei Regni, 
Con bell acqua rigd di ſue parole 
Tutto I aſciutto degli umani ingegni. 

Aatiſtrofe . | 

Panfilia, Catia , Soriani, e Lidi, 

E ſull' Arabo mar gente infinita 

Perdeanſi in ſonno; ed ei con nobil gridi 

Dal gran letargo richiamolli a vita. 

| Epodo. 

Indi la bella Croce 5 C 

Fece adorarſi in Rodi; 

E dello ſcampo a Creta il Varco aperſe; 
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poi traſcorſe veloce, 
E con incliti modi 
L' Alme di Macedonia al Ciel converls ; A 
E lor folli viaggi 
Manifeſtd d' Atene ai pit: gran Saggi. 
Strofe. 
Ne fol con arte di ſoavi detti 
Ei riſchiarava altrui I interne ciglia; 
Ma gl indurati cor ſcoſſe ne i petti 
Con opre d' incredibil meraviglia. 
Antiſtrofe. 
Per traboccarſi il peccatore aſcende; 
E ſua grandezza non ha ſtato un' ora : 
Tribolato all' incontro il giuſto ſplende; 
Si la deſtra di Dio ſempre l' onora. 
S K 
Ecco in parte ſchernito 
L* Apoſtolo Beato : 
Ecco ſeco di gs alto ornaments : 
Per lui tornò ſpedito 
In Liftri il pie ſtorpiato; 
Diede in Troade vita al corpo ſpento3 | 
E con un detto ſolo _ 
D' Inferno i moſtri fe fuggire à volo. 
| Strofe . 
Contra ſuo comandar non ebbe ſchermo 
Forza di mar; ma fi quetaro i venti : 
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In Malta fe robuſto ognuno infermo; 
E diſarmò di toſco anco i ſerpenti. 
Aniiſtroſe « 

Or s' io bramo d' alloro il crine ornarmi , 
Conviene al gran Teban girſene appreſſo: 
Perchè no? Divulgar contra ſuoi carmi 
Non pud ſentenza popolar Permeſlo . 

Epodo. 

L' ali dunque difciolga 

Queſt' inno, ed ei percuota 

Col ſuo vivo fulgor gli occhi plebei; 

Ma d' altra parte ei volga ; 

Gente ſaggia e devota 

Verſo l' eſpugnator de i falſi Dei, 

Che fulminando in guerra | 

G1 Idoli ſcoſſe, e traboccolli a terts. 
Strofe » | 


Oh quaggiù quale amor di fiamme interne 


Per ſuoi fedeli sfavillogli in ſeno? 
_ Ed or ſu noi dalle provincie eterne 
Uſa guardar con quello amor non meno. 
Antiſtrofe. | 
Quinci porgo preghiere a ſua bontate, 
Ch' egli al noſtro ſperar porga la mano, 
E degniſi moſtrare orme ſacrate 
A benedetti pie del grande Vrbano: 
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Epodo. 

Vegga legato Marte 

Su rugginoſi acciari, 

Amica d' Imeneo Þ amabil pace, 

E pur con ſpiche ſparte 

L' alma Cerere impari | 

Di si Santo Paſtor farſi ſeguace; 

E pria che al Cielo ei torni , 

D' ogni felicitate empia ſuoi giorni. 


Ded 


Per S. Stefano . 


|S E degli avi il teſor 3 che ſiccome ombra 
Se ne ſpari veloce , 
Or con felici eſemtd i: 
La mano empieſſe a' fervidi nipoti; 
Jo ſul monte, che adombra | {1 
Di Vai I antica foce , | 
Certo ch*ergerei Tempi | 
A te, ſacrato Stefano, devoti; 
E da' remoti monti , ove Natura 14 
Piu vaghi marmi indura, _ i 
Trarrei colonne, e mille fregi illuftri g | 
E dotti ferri dalle ſcucle induſtri. 
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Qu anti per lo Tirren forti nocchieri, 
O che vaghi d' onore, 
O che di merce avati, 
Arando van gli Occidental confini; 
Quanti da' Regni Iberi | 
Piegan l' umide prore 
Negl' Italici mari; 
Da lunge i tetti mirerian divini! 
E quivi inchini al tuo favor celeſte, 
Per le oſcure tempeſte | 
Pregheriano a' lor corſi aure ſerene , 
Sacrando i voti in ſulle patrie arene. 
Ed allor forſe in rimembrat tuo nome 
Scorgeria lungo il ſuono 
De i tuoi martir cocenti , 
Che virtù ſomma a favellar m- invita; 
E ſi direbbe , come | 
Simile nel perdono, 
E primier ne i tormenti , 
Spiraſti in terra, al tuo Signor, la vita. 
Oh tu rapita da furore inferno 
Stirpe Giudea, che ſcherno, 
Che ſtrage feſti obbrobrioſa oſcura 
Dell' Alma ſanta immacolata e pura? 
Qual per degli occhi altrui ſtrano diletto, 
Se in teatro ſi chiude 
Tra' rei veltri ſuperbi 
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Cervo innocente e miſerabil feta, 
Or” al fianco, or” al petto 
Sent' ei le labbia crude ; 
Ne quei ceſſano acerbi, 
Finche s' atterri lacerato, e pera; 
Tal dall' altera Solima ſoſpinto, 
Tra mille piaghe eſtinto 
Stefano cadde in ſul terren ſanguigno, 
Spirito ſacratiſimo benigno, 
Che tra il furor delle perceſſe amare 
Alzd gli occhi corteſe , 
E con Alma tranguila © 
Sovra i duri ucciſor prego elemente 
Veracemente un mare 
D' ingiurioſe offeſe 
Spegner non puod ſeintilla 
In Alma pia di caritate ardente: 
E veramente da i ſuperni giri 
Zntro ingiuſti martiri _ 
Non laſcia anima Dio ſenza mercede : 
E qui raggiri il cor s' altri nol crede, 
Beco i macigni, onde s' apriro in fiumi 
Le vene elette e belle, 
Che col bel ſangue aſperſi 
Or fanſi cari in ſua memoria e ſanti: 
Ecco che incenſi e fumi 
Sen' volano alle ſtelle, 


Chiatbrera, Tomo II. B 
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E ſuoni almi diverſi ; 
E verſi n' alza il Vaticano e canti : 
Duci, Regnanti a venerarne il giorno 
Guidano pompe intorno; 
E ſeco il Mondo riverente adora 
Gli Altari, e 1 Tempio, che di lui s' onora. 
Ed ei del Ciel tra' fiammeggianti lampi 
Traſcorre almo le cime, 
Fuigidiſimo in frei 
D' ammirabile porpora conteſti : 
La per Eterei campi 
Trionfator ſublime 
Guida Eſerciti egregi, . | 
Invitti al Mondo entro martir funeſti , 
Gaudj celeſti, che ne ſorte aſſale, 
Ne ſpegne ora mortale , 
Lunge diviſi dal piacer terreno 
Di dolce involto, e d' amarezza pieno. 


Per S. Maria Maddalena. 


Srro fe 

Se tortente ſpumoſo 
Per erta via figlio di giogo Alpino 
Faceſſe unqua a ritroſo , 


N 
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Qual meglio conſigliato il ſuo cammino; 
Meraviglia profonda 
Ingombreria del montanar la fronte 
In rimirar, che I onda 
Quaſi pentita ritornaſſe al monte. 
Antiſtrofe . 
O tanto in Ciel gradita 
Suora di Marta, io ſenza frode aſcolto , 
Che una ſtagion tua vita 
Ver” gli abiſh traſcorſe a fren diſciolto z 
E poſcia in un momento 
Formaſti in ſulla terra orme novelle, 
E con piume di vento 
Ti rivolgeſti a ſormontar le ſtelle. 
Epodo . Dn 
Che fu cid? come avvenne? Alta mercede 
Talor comparte il gran Monarca eterno; 
Perche I uomo ver lui rivolto il piede 
Mai non fi prenda la mercede a ſcherno . 
Sovra I Alme oftinate egli s' adira 3 
Ed è caro di lui chi ben ſoſpira . 
| Strofe. 
Quando dunque converſe 
Verſo Dio Maddalena il cor pentito, 
Ella tutto il coſperſe , 
Traboecando d' amor pianto infinito; 
E bella chivma I oro 


B 2 


28 PS 
Straccid con dura man, ſacri diſpregi! 
E ſparſe ogni lavoro, | 
Onde tanto ſplendeano i manti cgregi. 
| Antiſtrofe . 

Alla funeſta Croce 
Pianſe del Redentor I aſpro tormento; 
Indi corſe veloce, 

Ricca di Mirra, ad onorarlo ſpento: 

Alfin dure ed acerbe 
L' ore paſsò tra' ſolitarj ſcogli: 

Suoi conviti fur” erbe, 
Sterpi ſuo letto, ſuoi piacer cordogli. 
Epodo. 

Ah! che ſecca & mia vena: ah! che non canta. | 
Mia lingua, e nulla adegua il mio deſire ; 
Ma non ten' caglia, non ten*caglia , o Santa: 

Fäaſſi in tuo pregio celebrata udire , 
Oſcurando il valor del Greco Orfeo, 

L' alma cetra immortal del gran Maffeo. 
Strofe , 

Alle ſue nobil note 
Tutto del Vaticano echeggia i clle, 

E rimangonſi immote 
L' aure, qualora le tue glorie eſtolle: 
Mio vile plettro indegno, 

O Santa, non t' adorna, e non t'onora; 
Ei tenta, e ſol fa ſegno, 

Pur mermortudo , come il cor t- adora, | 
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Antiſtrofe. 
Or tu, che in ſulle cime 
Stai dell' Olimpo, e ne paſſeggi i campi, 
Venerata ſublime | 
Intra vivo fulgor d' Eterei lampi, 
Ferma ſovra eſſo noi 
Benigni ſguardi e di pietate amici, 1 
E fa co' preghi tuoi | 
Del ſecol noſtro le ſtagion felici, 1 
_ Epodo. _ 1 
Zefiro apportator di bel ſereno 
Non si toſto ſul mar diſpiega l' ali; 
Che ogni diſdegno di Nettun vien meno: 
E ſe, moſſo a pietà di noi mortali, | 
Superno Spirto al Redentor s' inchina; 
Suole in calma tornar V ira Divina. 


A. kek Ke kek Ke dt le 
CANZONE X. 


Per la medeſima. 


> E quel vago diletto, 
Onde luſinga Amore, 
E deſiabil'eſca, 
O ſe ne ſparge il petto 
D' un' immenſo dolore, 
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Che ſempiterno ereſca; 
E ſe, mentre ei rinfreſca 
In diſarmato ſeno 
Lampi vivaci e dardi 
Fatti di chiari ſguardi, | 
Infonde con la piaga empio veneno; 
Oggi fia ſpecchio, e fia ſentenza ue. 
L' alta bellezza, che Bettania kreis 
Qual colomba vezzoſa, 
Che le tenere piume 
Verdeggia e porporeggia, 
Or ſull' ali amoroſa, 
Or ſu lucido fiume 
Si ſpecchia e fi vagheggia; 
E dove ſelva ombreggia , 
Tvi fi tien felice, 
Quando ſchiera pennuta 
La gira e la ſaluta; 
Tal gia fi fe la ſanta Peccatrice, 
E di gaudio maggior I Alma paſcea, 
Quanto pil fier Geruſalemme ardea . 
Ma dove I ora apparſe , 
Che aperſe il cammin vero, 
E le $bando le ciglia; 
In altro foco ella arſe, 
E con miglior penſiero 
_ L' anima riconſiglia: 
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La guancia, meraviglia 
Gia di cotanti lumi, 

Vie meno allor fioriſce : 
Torbido ſcaturiſce 

II belP occhio ſeren lucidi fiumi ; 

E la man di quel crin fa ſtrazio agli ori, 

Che tanto dianzi ſtraziaya i cori 

Quivi muove veloce, 

E del Maeſtro adora 

Le ſantiſſime piante; 

E mentre ei pende in Croce, 

Nella duriſſim' ora 

Ella gli fu coſtante. 

Quanti gemiti, quante 

| Querele ella diffuſe 

In ſul ſepolcro aperto? 

E per aſpro deſerto, 

Gia diſparito lui, come fi Chiuſe 2 

Qual ivi pianſe e flagelloſſi poſcia ? 
Verace Amor, che non paventa angoſcia! 

Orsù dagli alti Cieli 

Ella, che ben' inteſe 

Del falſo amor gl inganni , 

L' anime ne diſveli, 

E diſgombri corteſe 
Nembo di tanti affanni. 
Miſeri noi , che gli anni, 

Noſtra vera ricchezza , 
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Spendiamo in poca terra, 

Che ne contraſta in guerra 

Armata d' amariſſima dolcezza, 

E tra gl incanti di nemiche maghe 

Si care abbiamo al cor catene e piaghe. 


reer 
CANZONE XII. 
Per S. Sebaſtiano R 


Cur è coſtui, che avvinto 
Le nude braccia 2 duri tronchi alpeſtri, 
Immodile ſoſtien d' archi ſilveſttri 
Tanti pennuti ſtrali? | 

Ei d' ampio ſangue ribagnato e tinto 

Sta palpitando a morte; 

Ma pur coſtante e forte 

D' alto ſilenzio in ſofferir ſuoi mali. 
Qual de' tempj mortali | 

Con deſtra empia fuperba 

Egli diſtruſſe ed arſe ? 

Qua! altrui ſangue ſparſe 

Di ria ferita acerba? 

Quale al fin furto, e qual rapina il mens, 
O qual beſtemmia all eſecrabil pena 8 
Ahi che nè furto indegno, | 

Ne colpa ſua, ne ſuo fallir Pancide; 
Giovine, ove del Ciel la gloria vide, 
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| Ratto le & converſe : 


Quinci d' aſpro Tiranno empio diſdegno 
Cosi proruppe ardente ; 


Che gli fermò repente 


11 puro fianco alle quadrella ayverſe, 
Vergini Ninfe aſperſe 

I biondifimi crini 

Dell Idumeo Giordano, 

Ora s' armi la mano 

De' voſtri archi divini: 

Tendete, Arciere d' ammirabil canto , 
Muſici dardi al ſaettato Santo. 


Qual di Sionne il monte, 


Tale è colui, che nel gran Dio confida: 
Chi di Geruſalem dentro s' annida, 

Mai non movrà le piante: 

Luce al prudente ſapienza in fronte: 
Ei non verrà che tema 

Ne per notturna tema, 

Ne di ſaetta per lo di volante: 

Non ſcolort il ſembiante, 


Mirando Alma devota 


Apparecchiar macello 


Or di crudo coltello, 


Or d' infocata rota , - 
E tutta in opra la malizia infec : 
Che il giuſto ſia nella memoria C:ornl » 
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Sr be e He ke ee Hee ae Hehe 


Per 8. Lucia. 


Moe „che Pindo ed Elicona inſano 

A ſcherno vi prendete, 

E lunzo il bel Giordano 

Auret cerchi teſſete, 

Giordan , che in ſuo ſentiero 

II Tebro accuſa, e neghittoſo Ibero; 

Gigli, che all' Alba, e per le n aſcoſe 
Più candidi fioriro, 

Candidiſſime roſe 
Oggi da voi deſiro, 

Per far ſacro monile 
Di Siracuſa all' Ermellin gentile. 

Oh ſe mie vere 1odi, oh ſe miei prieghi 
Poggino al Cielo ardenti, h 
Sicchè benigna pieghi _ 

Quaggih gli occhi lucenti , 
E con atti ſoavi 
I miei caduchi raſſereni e lavi! 

Ma che? s'ella fra noi gia si cerviera 

A' ſuoi fe si gran guerra, 

Pura vergine altera, 
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Vera Fenice in terra, 

Alma Aurora de' Cieli, 
Per cui non è Titon, che ſi quereli? 
Vago Nocchier, che pelago di lodi 

Va ſolcando veloce, 

Anzi che lieto approdi, 

Può traviar ſua foce: 

A tale arte s' appiglia | 

Chi di fallace onor fa meraviglia , 
Qual vanto di Sicilia a' pregi acquiſta 

Alpe, che al ciel ſi levi, 

E verdeggiante in viſta 

Tra fontane e tra nevi 

Inverſo gli alti giri 
Or nembo ofcuro, or vivo incendio ſpiti? 
E ver, che alto boll' Etna, alto fiammeggia 
Dal cavernoſo fondo, _ 

Onde ſovente ombreggia 

A mezzo giorno il Mondo; 

Ma ſu tra I auree ſtelle 

Lingua eterna non v' ha, che ne favelle. 
Non cid, che in Terra i ſenſi infermi alletta, 

Anco nel Cielo aggrada : 

Indarno Alfeo s' affretta 

Per cosi cieca ſtrada, 

E dentro il mar rinchiuſa 

Porta ſua dolce fiamma ad Aretuſa , 
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La gran piaggia del Ciel ſempre ſerena 
D' Alme geutil s' infiora; 
E di queſta terrena 
S' invaga e s' innamora, 
Quand' ella fior produce, 
Che in lei traslato eternamente luce. 
Dla qual fior tra' piu cati, e tra” piu puri 
Poi colſe il Cielo, o pria, 
Che in candidezza oſcuri 
I Gigli di Lucia? 
Cor mio, ſpiega le penne, 

Eper aura si dolce alza le antenne 
Ma ſe di lei, che tutto il Ciel conſola, 
Gli ultimi pregi io dico; 

Mio dire almen ſen' vola 

Di veritate amico; 

E ſe qui il Mondo mira, 

L' arte del ſuo lodar cadragli in ira. 


Cl ei pure ai ſogni ed a menzogne appreſſo 


Turba l' Orto e' Occaſo. 
O Pindo, o van Permeſſo, 

O luſinghier Parnaſo , 

E lor fonte deriſa, 

Se in terra occhio di Lince unqua Fr afliſa. 
Non di ſtridula cetra favoloſa 

Ha Lucia ſua mercede ; 

Eletta di Dio ſpoſa, 
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Si gli riluce al piede; 

Ed è poſta da Lui 

Pur quaſi Dea ſovra la luce alttui. 
Altri trofei delle ſue ciglia affiitte 

Stan di Sionne in eima: 

Sue palme eccelſe invitte 

Giordano alto ſublima ; 

E nel eterno giorno 

Le fa ſonar Geruſalemme intorno. 


MEN EEX KEEN KN 
CAN ZZ ONE XIV. ; 


Per a me deſima 4 


| Ds: chi viole nate a 1 col giorno | | 
Mi ſparge intorno? 
Che adorno a' Tempi di Lueia ſolpitt 2 
To pur dolente, io pur” a lei ritorno, 
Perche tra' rei martiri 
M' avanzi lume, onde mia vita io miri. 

Ne picciol varco da ſentier travio 

Il mio defio, as 0 
Se invio a lei vivi di rede accenti : 
CY ella, fatta ſul Cielo amor di Dio, 
Ben può con pregh; ardenti | 
Ceſlare a noſtre colpe aſpti tormenti . 
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E la merce, di che le fo preghiera, 
Non fia primiera: 
Che altera troppo ſua pietà riſplende; 
O non pur ſempre è numeroſa ſchiera, 

Che puro incenſo accende, 

E lieti ſegni al ſacro altare appende 2 
Or fin qui laſſo (ed ella lor fi Pan 

Sia di miei preghi; 

Ma ſpieghi ratto ora mia rima un volo 

Per le ſue lodi, e nulla rete il leghi; 

E ſu per l' aureo polo 
Si mandi altro per me, che affanno e duolo. 
Vago teſoro, in Gerico frondoſa 

Candida Roſa , 

Che aſcoſa d' ape a! ſuſutrar vicino, 

Anco di lieve auretta è paventoſa; 

Auretta di mattino, 

Ch' è I anclar dell' Alba in ſuo cammino. 
Ivi non ſcrive in ſua famiglia Aprile 
Fior $i gentile, 

Che vile ſeco in paragon non vada ; 

Ed ella a neve di candor ſimile 

Non degneria rugiada , 

Che pura pura gil dal Ciel non 1 25 . 
Sol dalle verdi ſpine, in che fiorita 

Si ſta romita , 

Invita l' orme del paſtor per via, 
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Dolce odorando, a non pil far partita; 
Ed egli, o lunge, o fila 
Preſſo I albergo, ogni viaggio obblia. 

Oh quante tempre, onde ſuoi vaghi onori 
Jo pur colori! 
Ma s' ori giungo ardenti, o fe diamanti, 
O ſe vivi del Sol giungo ſplengori ; 
Non dirò tanto avanti, 
Che canti preg] a te Lucia ſembianti . 


D XEON \EALAS 


2 ANZ ONE XV. 
Per la medeſima S. Lucia. 


La Ciel', i cui ſuperni Regni 
el Tempo ſdegni guerreggiar non ſanno, 
Città ne aſpetta: nè temuto affanno 
Ha tanto ardir, che ivi d' entrar $' orga! . 
Ne lagrimoſa forte 
E forte si, che oſi appreſſar le porte. 
Di Criſolito, e di Giacinto ſponda 
Ben la circonda, deſiabil muro! 
Le vie coperte d' Ametiſto; e puro 
Fiume d' Elettro e di bell or 1 inonda; : 
Ed, a mirarſi care, 
Di chiare luci ha per ſuv giorno un mare » 
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Ivi di caſta, e d' innocente face 
Fiamma vivace va vibrando Amore: 
Ivi raggira il piè, tranquilla il core, 
Cinta d' olivo il crin Vinclita Pace; 
E nel gaudio del petto 
L' aſpetto raſſerena ivi il diletto. 
Su bella cetra ora veloci, or lente 
Ei fa ſovente paſſeggiar le dita: 
E quando delle corde il ſuono invita 
A temprar corde, ed a cantar la mente; 
Al Santo alto de' Santi _ 
Jcanti volge, e ne rimembra 1 vanti. 
Che dagli abiſſi in atro orror ſommerſo 
Fe I Univerſo ſollevarſi adorno: 
Che a' fermi poli fe gicare intorno 
Il ciel di ftelle e di bei rai coſperſo: 
Che fe ſpumoſo il ſeno, 
E freno poſe all Ocean non meno. 
Appena it diſſe, che ſul proprio pondo 
Contro del Mondo fi posò la Terra; 
E cid, che in lei forma veſtigio ed erra, 
E ciò, che guizza per lo mar nene, 
E cid, ch'è in Ciel beato, 
Ha ſtato ſol, perehè da Dio gli è dato. 
Ei dice; e di ſua bocca ogni parola 
Cinta ſen' vola di virtude eterna, 
Virtu, che trapaſſando al cor s' interna, 
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Ed infallibilmente altrui conſola. 
Fortunata Cittate ! 
Beate V Alme colaſsù traslate ! 

E pur da rio penſier quanti traditi , 

O sbigottiti dal altier viaggio, 
Sommergono in obblio l' almo retaggio, 
Che tiene in ſua ragion beni infiniti ? 

Ma via lunge da queſti 
Premeſti tu, Lucia, I orme celeſti. 

Per la ſtrada del Ciel dolci gli affanni 
Sul for degli anni ti ſembraro ognora; 
Ne dal dritto cammin ti traſſer fuora 
Unqua d' Amore i lufinghieri inganni: 
Che dentro il cor divoto 
Il voto cosi bel ſerbaſti immoto. 

E quando i moſtri inferni a tuo martire 
Armaro I ire del Romano orgoglio 
Allor tu come ſelce, e come ſcoglio 

Contra l' aſprezza del crudel ferire, 
E di gran ſangue tinta , 
Non vinta no, ma rimaneſti eſtinta. 


42 POESIE 
rde 451948 Ait 


C ANZ ONE XVI. 
Per C. Cecilia, 


| Strofe . Pe 
Grains ſtupor  animo piglia , | 
Quando volgo il penſiero 
Al faretrato Arciero , 
Che accettar giogo femminil conſiglia : 
D* una guancia vermiglia | 
Ei ſuole armarfi ; ed indi avventa ardore , 
Alle cui vampe inceneriſce il core. 
Antiſtrofe . | C 
Ei, quando appare il Sol, di caldi pianti 
Bagna Valtrui pupille 
Ne mai notti tranquille 
Dal fiero ſuo rigor danſi aa amanti: : 
Impallidir ſembianti, 
Mandare infra ſoſpir querele ſparte, 
De i ſeguaci d' Amor chiamaſi I arte. 
Epodo. = C 
E per dovunque ei ſprona, 
Ciaſcun corre veloce ; 
E s' aſcolta ſua voce 
Via pil, s' ei mal ragiona ; 
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Di cio lungo Elicona 
Non fi favella in vano 
Dalle Caſtalie Dive ; 
Ma cantiam cio, che fcrive 
L' Euterpe del Giordano. 
Strofe . 
Per la bella Tamar giunſe a tal ſegno 
Gia di Davidde il figlio ; 
Che con brutto configlio 
Fece alla Verginella oltraggio indegno ; 
Quinci per fier diſdegno 
Strane coſe Abſalon rivolſe in petto: | 
Che all Uomo il vendicarſi è gran diletto. 
|  Antiſtrofe . | 

Chiama I oltraggiatore a regia menſa; 
E tra gioco e tra riſo 
Ivi lo laſcia anciſo, 
Miſero lui , quando via meno il penſa . 
Nube di doglia immenſa | 
Allor coperſe di Sion la Reggia: 
Tanto coſta il fallir di chi vaneggia « 

| Epodo. | 
Cor mio non bene accorto, 
Se dai le vele al vento, 
Ti sferri in un momento: 
Volgi la prora al porto. 
Qui per noſtro conforto, 
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E per comune eſempio, 
O Clio, verſa teſoro, 
E di Greco lavoro 
Sorger facciamo un tempio, 
Strofe . | 
Ivi il bel nome, a rimembrar famoſo , 
Di Cecilia ſi ſcriva ; 
Ammirabile Diva, | 
Che alla verginità chiamd ſuo Spoſo : 
Ei non punto ritroſo, 
Vinto da quel parlar, credenza Nocke R 5 
E de i Regni del Ciel ſi fece erede . 1 cc 
Antiſtrofe . = C 
Dunque in terra fra noi Santa gradita 8 / 
Sovra ogni altrui memoria, | = C 
No E 
( 
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Bel cantor di tua gloria | 
Voce non formerà, che ſia ſchernita: $52 
Tua virtute infinita 
Non sfavillò tra' ſolitarj campi ; 
Fra ſette colli ella vibrd ſuoi lampt. 
Epodo. 
I giocondi Imenei 
Quivi altera ſprezzaſti: 
Quivi forte atterraſtt:: 7 
L' onor de i falſi Dei: 
Immortali trofei 
Contro acerbi Tiranni 
Quivi ſublime ergeſtr, e 
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Quando a morte correſti 


Sul fior de i più begli anni. 

Strofe . 
di tue membra, cui furor d' Inferno 
Laſciò ſpente e piagate, 


D' Urbano alta pietate 


Quivi gia preſe a far nobil governo. 


Certo è conſiglio eterno , 


Che da' chiari fulgor del tuo gran pregio 


7 Non fi ſcompagni queſto nome egregio , 


Antiſtrofe. 


Wcco novello Urbano, a cui non gravi 
W Giungon'” oggi tue lodi; 


Anzi i Tebani modi, 


Onde io t' adorno, o Santa, na per \foavi: E 
E dell' Eteree chiavi 


Gran poſſeſſore, onde celeſte ei regna, 


A te devoto gl' inni miei non lens. 


Epodte . 


ii fra le ſelve ombroſe, 


Chi mi pon ſulle cime 
Di Caſtalia ſublime 

Al vile vulgo aſcoſe ? 
Cola pit ſcelte roſe, 
E gigli più prezzati 
Intreccerei ſovente , 
Per farne umil preſente 
Ai pie tanto adorati. 


r 


Per S. Agata. 


Strofe . 
tra purpuree veſti 
Alma Euterpe lucente, 
Cui circondano il crin raggi ſtellanti; 
Per te ſi manifeſti 
All' Italica gente, | 
Come di tuo voler ſono i miei canti; 
Accidò con fieri detti, | 
E coſparſi di fiel non mi ſaetti. 
Antiſtroſe. 
Ut aſcoltire 1 i rift, 
Gli ſguardi, i vezzi, i giochi, 
E pur d' Amore i dilettoſi affanni; 
Sprezzerà corpi anciſi, 
Ceppi, catene, e fuochi, 
Vaghezze acerbe di più fier Tiranni; 
Onde il mio verrà quaſi 
Aſpro deſerto appo gli altrui Parnaſi. 
e Epodo. 
Or ſia che pud : chi ſia, che il vulgo emend 
Talpa è ſua viſta , e ſuo giudizio è yano, 
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Ma tu degno nepote al grande Urbano, 
Che di ſua bocca il vero ſenno apprendi, 


Tu, che nell' alto aſcendi 


Sul Vatican, come in Sion cipreſſo; 


; Non prenderai le mie fatiche a vile 
Anzi le note del novel Permeſſo 


Saran conforto del tuo cor gentile. 
Strofe « 


D:mmi l' orecchio aperto, 
. Dallomi : fortunato . 
Chi volentier voce ſuperna aſcolta. 


Quando in campo deſerto 

Per lo mare indurato 

Mosè I egra ſua plebe ebbe raccolta; 

Dolente a morte gia cque, 

Provando un giorno come aſſenzio V acque. 
Antiſtrofe. 


reſo da rio diſdegno, 


E da fier diſconforto, 
Allora il ſeme d' Iſrael fremea; 


Ma con celeſte ingegno 


I ſommo Duce accorto, 


Toſto provvide alla ſalute Ebrea: 


Legno in quell' onda immerſe; 
E P odiata amarezza in mel converſe . 
Epodo. 


lirabil tronco, e con ſtupore al Mondo, 


E con forte defir da rimembrarſi! 


48 POESIE 


Ma ne vide Calvario uno innalzarſi, 
Al cui valor queſto divien ſecondo: 
Per lui non pur giocondo 
D' ogni fiume terren faſſi l' amaro; 
Anzi dolce diviene ogni ferita; 
Anzi ogni oltraggio, anzi ogni ſcempio è caro; 
Anzi è ſommo gioir perder la vita. 
Strofe. | 
Mio dir non fi condanni : 
Ch' io verità riveli, 
Per infinite prove altri ſel miri: 
Quando crudi Tiranni 
Straziaro i cor fedeli, _ 
Quanti corſer volando a' fler martiri? 
Squadra famoſa e grande, 
Cui devonſi di Pindo auree ghirlande. 
Antiſtrofſfſe. 
Ma non corredo nave, 
Che con cinquanta Eroi, 
Come Argo, ſpieghi di ſuoi remi a yolo: 
Temo non mi ſia grave 
Ulcir di porto; e poi, 
Fendendo l' onda, tragittarne un ſolo: 
Un ſol; benche per certo 
Di cento piu famoſi adegua il merto . 
Epodo., 
Aga facra, che d' un' empio orgoglio 
Altamente ſoffrendo alzd trofei; 
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che ſprezzò ferri; che d' incendj rei 

Martir ſoſtenne, e non moſtrd cordoglio; 

Salda, ſiccome ſcoglio, 

Alle luſinghe, rifiutd ſdegnoſa 

Ogni promeſſa di mondan diletto; 

Ma fra tenaglie rimirò giojoſa 

Delle mammelle vedovarſi il petto. 
Strofe « 

Non fu cid ſua promeſſa 

Serbare al gran Conſorte, 

E per I orme di lui correr veloce? 

Non fu ſprezzar ſe ſteſſa, 

E ben coſtante e forte 
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Porre in ſul tergo, e via portar ſua Croce? 

Ah! che non può negarſi | 

Splendere il Sol, quando i bei raggi ha ſparſi.. 
Antiſtrofe . 


pur ſu verde Aprile 

Ridea ſua freſca etate , 

A ragion deſiabil Primavera; 

E di ſangue gentile, 

E d' inclita beltate , : 

E di ricchezza ſorvolava altera: 

Tutto è ver; non per tanto 

Amò morire, e tormentar cotanto. 
e Epodo. 

2 quella morte a' grandi onor conteſi 

Dell' oppugnata Fe crebbe chiarezza, 
Chiabrera , Tom. II. WW 


Y 


_— — — = 
— 


— 
— 
— — ẽ—ꝝ. . ͥ — 
* — bw Bo * 
r 


. genre 


o POESIE 


E fe repente germogliar fortezza 
Entro gli ſpirti di temenza offeſi. 
Felici Cataneſi , 
Che la Terra per Patria in ſorte avete, 
Ov' ella fi faſcid nel mortal velo; 
Alto la fronte, o glorioſi, ergete: 
II Sole infra voi nacque, e non in Delo. 
Strofe. 
or chi viola e roſa, | 
Primiero onor de* prati, 
Chi miete gigli , o glie ne fa ghirlande? 
Chi mirra prezioſa, | 
Chi balſami odorati, 
Chi d' incenſo profumi 0ggi le ſpande ? 
E chi di luce viva 
Splendor le nudre con licor d' oliva ? 
Antiſtrofe . 
To bel cedro, che nacque 
Di Libano ſul monte, 
Con pronto ſtudio renderd canoro: 
E fe del Gange all acque 
11 Sol moſtra la fronte, | 
O ſe moſtra all' Ibero i ſuoi crin 4 oro; 
Udra per lei mie voci 
Divenir' inni, e traſvolar veloci. 
Epodo. P 
Copa mortal, cui negherà perdono 
Anima ſaggia, celebrarſi dive 
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Pallade, e Giuno dalle Muſe Argive, 

E de' ſuoi nomi tanto alzarſi il ſuono; 
Noi porte in abbandono 

Vergini pure, che nel Regno eterno 

Son dell' eccelſo Dio ſpoſe veraci. 
Arno, miei detti non pigliare a ſcherno : 
Di nobil canto abbi vaghezza, o taci . 


CANZONE XVI. 
Per S. Franceſco. 


Ono , dolce diletto —_ 
Del guardo, che ti mira, 

Eſca ſcave degli umani cori, 

A te gemendo ogni mortal ſoſpira, 
E te tracciando, non perdona al petto. 
I più forti ſudori : | 
Che penfando agli onori 
De? tuoi lucidi rai , 

Diſpera uman penſiero 
Gioja di bene intero, 

Ove tu non la dai. 

Per te ſpiega le vele, 

E con la prora fende 
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Nocchiero i campi di Nettun frementi : 
Vago di te nelle battaglie orrende 
Segue forte Guerrier Marte crudele 
Fra' più duri tormenti: 
Paſce velloſi armenti, 
Olmi nutrica, e viti, 
Miete le ſpiche, ed ara 
La turba montanara, 
Perche cio far l' inviti. 
Oro, de i cor mortali 
Fortiſſimo tiranno , 
 Arcier poſſente di ſaette acute, 
I colpi tuoi per ogni parte vanno: 
Ma pur, che puoi, ſe ſa nel Ciel non n fali, 
Ove © noſtra ſalute ?/ 
Oh umana virtute 
Debile in corſo e tarda , 
Ch'ergi d'orror le chiome 
Di povertade al nome; 
Guarda il Calvario, guatda. 
Su quel giogo romito 
Altro teſor non ſcerno, 
Che nudo tronco, ove il gran Dio s appefe: 
E dietro Yorme del Signore eterno , 
Cola ſalendo peregrin ſpedito , 
Cid ben Franceſco inteſe , 
Pianta , che al Cielo aſceſe 
ColP umil ſue radici , 
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Vaſo eletto d' odore, 
Vivo vampo d' Amore, 
Maeſtro de' mendici . 
= Mentre più ferve il Mondo 
. In ſeguitar la ſtrada, 
Che ria traſcorre d' avarizia i campi ; ; 
Vien Franceſco dal Ciel quaſi rugiada, 
E ſparſe ſopra lui nembo giocondo, 
Perchè via meno avvampi. 
Ei non dell' oſtro i lampi , 
Non le conche di Gange, 
Ma ſcelſe ombre gelate, 
Ove forza d' Eſtate 
I cupi orror non frange . 
| Ma ſe belva in deſerto 
Caſca, ove vien trafitta , 
Franceſco umile in duri boſchi alpini 
Sorge al ferir d' una faretra invitta : 
Che in quattro piaghe , e nel coſtato aperto 
Serba teſor divini. 
Ben tra i monti marini, | LY 
Quando Aquilon pil ſtrida, 
Pud traviar nocchiero; _ 
Ma non s' erra in ſentiero 
La, ve Franceſco è guida, 
Qual' in terra il dirai, 
O buon Panicarola , 


* 

— 2 = Ar 

> 8 

5 R . 3 2 33 * 
c * 1 wn) 4 12 db 3 7 * * 2 
> 2 3 5 IS ES AT CEOS TA n 1 RN * 4+ 2 £ > 
3 — FLEE Es r ORE CEE TOE - * 15 - 
r 2 . ” © »» „ 
* n 3 n 7 2 Eat r x 
JJ Ea ooo Rn 
U 


54 P"'O"E'S-1-E 


Eco fra noi della celeſte voce, 
Seguitator della mendica ſcuola ? 
Dillo bel Sol, che ſeminando rai 
Va fulgido veloce: 

Dillo tuon , che feroce 

Squarcia turbini tetri, 

E ſgombra empie tempeſte. 

Or ſul Regno celeſte 

Per noi prieghi ed impetti. 


$DES $3364 $204 $354 $324 $30+ 
CANZONE XX. 


Si lodano le Pitture | ſacre di Ciambatiſta Caſtello, 


| N E' ſuoi verſi fedeli | 
Gia ſul arpa dicea I Ebreo Cantore, 
Che ci narrano i cieti 5 
Le glorie del Signore: 
Qual meraviglia omai, poſcia che ognora 
II pennel di tua man le narra ancora? 
Tu ſpeſſo altrui dimoſtri | 
L' unica Genitrice Verginella , 
Quando dagli alti chioftri | 


Le vien I alta novella, N 
Allor che ſceſe Dio quaſi rugiada, 
Che in puro vello diſtillando cada. 
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Speſſo ancor rappreſenti 

Cinto di raggi nel mortal ſembiante 

Fra manſueti armenti 

It ſempiterno Infante, 

Uſcito dalla Madre in ſu vil fieno , 

Qual per lucido vetro il Sol ſereno. 
Ivi come I avyolga 

Con man di roſe in bei candidi lini; 

Ivi come lo ſciolga : 

Ivi con gli occhi inchini 

In atto umil veggiam come Þ adori ; 

Cotanta forza hai tu co i tuoi colori. 
Ma pur qual de' Celeſti 185 

Ti ſpirò nella mente il bel concetto, 
Quando la ei pingeſti 

Col pargoletto al petto? 

Dalla viva mammella il latte ei ſugge; 

Ella il rimira, e per amor fi ſtrugge. 
Ah tra' piu chiari lampi 

Bella, che in Ciel ſe ne riſorga, Aurora; 

Vaga uliva ne* campi; 

Mirra , che eletta odora; 

Alto ſu' gioghi di Sion eipreſſo; 

Platano ombroſa alle bell' onde appreſÞ . 
Ma donde ho Ciglia acute, 

Che m' affiſo nel Sol, dove tu godi? 

Debili labbra e mute 
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Formeran tue gran 1odi? 
Troppo ardente defir certo mi ſpinſe; 
Dunque loderò lui, che ti — 

Su rugiadoſe piagge 
Dc varj fior , che vago Aprile ha ſparſi, 
Ape dolcezza tragge 
Mirabile a guſtarſi; 
Ma tu, Caſtello, da color divetũ 
Dolcezza, ch'& miracolo a vederſi. 


©29902092000D9I000 
CANZONE Xx. 


Per Bernardo Caſtello, il quale dipinſe Ia Chieſa 
della Madonna di Savona. 


| N El divoto ſoggiorno 
Di queſta valle Alpina 
La gente peregrina, 
Che per pietate le ginocchia atterra, 
Infino a queſto giorno 
Alltro a mirar non preſe, 
Se non come corteſe 
L' alta Donna del Ciel ſcendeſſe in terra: 
In van muovono guerra, e 
Quaſi nuovi Giganti, 
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I Germanici moſtri 
Contra i Regni ſtellanti. 
Sceſe dagli alti Chioſtti, 
Sce” : cinta di rai 
A paſtorel canuto , 
E gli promiſe ajuto 
Ne' miſerabil guai. 
Come s' inteſe il grido 
Di cosi gran pietate , 
Ogni ſeſſo, ogni etate 
Umil ſen' venne in queſti alpeſtri orrori; 
Ed al paterno lido 
Neſſun rivolſe il piede, 
Senza provar mercede 
Di celeſte conforto a' ſuoi delori : 
Quinci infiammati i cori | 
Per eterna memoria _ 
Erſero altari e tempio 
Alla ſuperna gloria. 
Ben fu d' amore eſempio 
Il fagro albergo aſcoſo 
Nelle montane aſprezze; 
Ma I umane ricchezze 
- Nol fean meraviglioſo. 
2 L' Onnipotenza eterna 
Talor par che diſpregi 
Le ticche pompe e i fregi, 
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Di che si vaga è la tertena cura: 
Talor' anco governa 
I ſuoi culti altamente: 
Ed ecco oggi repente 
Tutte quelle arricchir povere mura 
Veggo nobil pittura, 
Parto del tuo pennello; 
Tutte addolcir le ciglia, 
O mio gentil Caſtello 
Leggiadra meraviglia 
I peregrini ingombra; 
Si con la man dell' arte 
Son le chiarezze ſparte 
Contra gli orror dell' ombra. 
Quanti popoli muti 
E ſull aria nemboſa, 
E ſulla terra erboſa 
Girano i guardi, e fanno udire i detti | 
Qui turba di canuti, 
Che da lontan prediſſe ; 
E chi mirando fcrifſe E 
A ricolmar d' alta dolcezza i pet! 3 3 
Ma ſotto varj aſpetti 
L' eterna Imperadrice 
Or divien Madre, ed ora 
Va ſu ſtrania pendice; 
Or ſu nel Ciel s' adora, 
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E le labbra ſue ſteſſe 
Muove a pro de' viventi . 
Noi triſti, e noi dolenti, 
Se cost non faceſſe! 
Tal ne dipingi: intanto 
Le peregrine voci 
Van per I aria veloci, 
Ammirando il valor della tua mano; 
Ma con pil chiaro vanto 
Viva Fama I' eſtolle 
In ſu ſacrato Colle, 
Ove Pietro ha ſua Reggia in Vaticano: | 
Li del penſiero umano | 
Trapaſſa ogni ardimento 
Incomparabil mole, 
Degli occhi altrui ſpavento: 
Non vede altrove il Sole 
Opre di man si rare; 
Pur tra le più gradite 
Tue tele colorite 
Quivi a mirar ſon care. 
Schiera del Ciel diletta, 
Allor che il di s' aſconde, 
Ara co' remi l' onde | 
Dell alma Galilea per la rivieta: 
_ Pietro ſull acque affretta 
Fuor della Naye il piede, 
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Toſto che gir vi vede 
Il fuo Signor, che all' Univerſo impera: 
In ſuo cammin diſpera, 
Ed al Maeſtro grida: 
Egli la man gli porge, 
Ed a ſalute il guida. 
Chi eiò ſcorge, non ſcorge, 
Caſtel, colori, e tele; 
Scorge animata gente: 
Tanto e si bene ei mente 
II tuo pennel fedele. 
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CANZONE l. 


** 


Per Martin Lutero. 


Gu di vivaci allor preſſo Elicona, 
Meraviglioſo fonte, 
Jo poſi a Cavalier bella corona 
Pur di mia mano in frontc, 
Del chiaro nome ore 
Fregiando i verſi miei vie pitt che d' oro. 
Or, nè ſenza ragion, cangio coſtume; 
E ſulla riva a Dirce | 
Moſtro &a' candidi ſpirti il ſucidume 
D' un vil porco di Cirec, 
Ingraſſato di ghiande, 
Ch' eretica Megera al Mondo A 
Adunque orgogli, e contra il Ciel 1 
Impudicizia tetra, 
Menſe carche di vin, fier ſacrilegi 
Riſonerà mia cetra: 
Che per cotal ſentiero 
Su Pindo va chi vuol cantar Latero. 
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Ma chi ſviollo, e dell' Olimpo eterne 
Gli chiuſe il cammin deſtro? 
Lucifero, atro Regnator d' Averno, 
A lui ſi fe maeſtro, 
E con ſue mani iſteſſe 


Tartarea legge in mezzo al cor gV impreſſ; 


Quinci iafeſtar, quinci calcar per terra 
Chioſtri ſacrati, e celle, 
Odiar digiuni, 2 caitità far _ 
Diſmonacar donzelle 
Offerte in giuramento, 
Ed arder le reliquie, e darle al vento. 
Ne s toſto ebbe fermo il voto nnn 
Che gil da' campi Stig 
Sorſero moſtri, e per l' aereo regno 
Fur viſti aſpri prodigi: 
Ed il fellon fe piano 
Con gran furor, che non fur viſti in van 
Qual ſe torbido gli occhi, e ſe ſpumante 
Di calda bava il dente, 
Cinzhiale in orticel mette le pate; 
Ivi dentro repente 
I cari alberi ſvelle, | 
E men a ftrazio fier I erbe novelle; 
Tal coftui, di chi patlo, empio degli __ 
_ Corſe la Chieſa; ed ivi 
D' ogni bella virtu leggi ed eſempi 
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Invidiando a' vivi , 
Tutti ſoſſopra ha volti, 
E tolto ogni ſuffragio anco a' ſepolti, 
Or penſando ſu cid, Chi non paventa, 
Chi non erge le chiome? — 
Chi forte nol beſtemmia, ove rammenta 
L' abbominato nome ? 
Fetor, lorda carogna , 


| Per cui Saſſonia ingombra alta vergogna. 
essssssssssssssss 
CANZ ONE II. 


Per lo medeſino Lutero. 


E Opol , che ſaggio e pio 

A bella verità volgi.il penſiero: 

Che l' empio ed efecrabile Lutero 
Unqua adoraſſe Dio, ELL 

Non creder tu giammai: finſe adorarlo, 
E traſſe indi cagion di beſtemmiarlo, 
Dio diremo adorarſi, | 

Ove è fango F onor de' Sacramenti ? 
Ove a terra ne van ſacri conventi ? 
Ove gli altar ſon' arſi ? 

Ove ſon ſpenti i meſſaggier del Cielo? 
Ove favola vien V almo Evangelo ? 
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Odo ben' io, che dice 
Lingua di vulgo: Or s' egli al Ciel fe guern 
Infra vizj cotanti, ond' è, che in Terra 
Viſſe vita felice? 

Dorme il Signor, che P Univerſo affrena? 
O del peccar felicitate & pena ? 

Non dorme, no: rimira 
Con occhio invitto il Regnator ſuperno; 
E ſopra i peccator col braccio eterno 
Vibra fulmini d' ira. 
Sciocca è 1a plebe : ove ſembrd contents, 
Carco Lutero fu d'aſpro tormento . 

Se riputiam mal nato 
Altri, che a dombra, e che degli occhi è ciec 
Chi lume di ragion non ha piu eo 
 Appellerem beato? 
Uom, che per guiſg tal bearſi brama, 
Solo per la ſembianza Uomo fi chiama , 

Vomo Lutero? e quando 
Di si bel nome il Traditor fu degno? 
Allor che il Purgatorio ebbe a diſdegno, 
O pure allor che bando 
Diede alle Meſſe, e tra' femminei vezzi 
Tutta ſquarcid la bella Fede in pezzi? 
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CANZONE Il 


Per lo medeſimo. 


: Azro, Neſtorio, a rimembrarſi orrore , 


Odio dell Univerſo , alme eſecrate, 
Rivolti a ricercar la Deitate , 

Dal verace ſentier corſero fuore; 

E fatti infermi e laſh , 

Caddero alfin tra malagevol paſſi. 


olle deſio d' alto fapere in fcuola 


Errar li fece, ed oltraggiar la Chieſa; 
Ma d' onor condannato empia conteſa, 
Ma ria ſuperbia, ma luſſuria, e gola, 
Tratto dal cammin vero 
Fatto ha pur dianzi ereticar Lutero. 

i ſu celeſti carte alti ſegreti 

Cercar non volle; volle empj diletti , 
Disfratato fuggir da' ſacri tetti, 
Sprezzar del Vatican ſaldi decreti, 
Prender' i voti a ſcherno, 

E coſparger d' obblio Cielo, ed Inferno. 


D bella un tempo, e di virtute al Mondo 


Chiara Germania; e come avvien che adori 
Un, che ſpinto da rabbie e da furor! 
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E d' ogni vizio traboccato in fondo ? 
Negalo tu, ſe puoi; | 
Ma che fi pud negar de' furor ſuoi ? 
Ei gia ti poſe ſmaniando in guerra; 
Mantice immenſo a'tuoi diſdegni ardenti; 
E quando traſcorrean larghi torrenti 
Di nobil ſangue ad inondar la terra , 
Allor, ſu i campi ancift , 
Qual trionfante, ſollevava i rift. 
Piangean le Madri, e riponean le Spoſe 
Lor cari amor ſotto i funeſti marmi ; 
Ed ei nefando eccitator dell' armi 
| Menava ſotto coltre ore _ 
Tra braccia femminili , | 
O di vin tracannava amp] barili. 8 
A coſtui giurar fede ? accettar legge 
Dal eoſtui cenno? Egli il cammin ti ſors 
Da gire al Ciel, Germania? egli ti pore: 
E conforti, e ſpaventi? ei ti nn 
A coſtui ſei divota? 
E n e e chi yuoi Poe in ron 
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CANZONE I, 


ti; 


Per Giovanni Calvino. 


WD Ul” erba freſca, e tra le verdi piante 
Dell' Eliconio monte 

Szorga ripoſto un fonte 

Rumoreggiando di bollor ſpumante , 
TE tale a rimirar torbido e foſco, 

Che non acqua di Febo, anzi par toſco . 
uivi Euterpe m' adduſſe: ivi mi preſe 
Non baſſa meraviglia. 

Ella quinci le ciglia | 

A me prima rivolſe , indi corteſe 

Cosi diſciolſe a favellar la voce, 

Che tra perle e rubin moſſe veloce : 
quando al Coro Febeo ſpirto diletto 
Scelleratezze orrends 

Sdegnoſo a cantar prende , 85 
Allora ei di queſt” onda inebbria il petto: 
Che ſe virtute celebrar fi dee, 

U puro argento d' Ippocrene ei bee. 

si fatto ruſcel fatti vicino, 

Ed irrigane il ſeno; 
Poi di giuſto veneno, 
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Se pur' altro non puoi, ſpruzza Calvino. 
Ella si diſſe: io bevvi; e ſu quell ora 
Forte la lingua mia venne canora . 
E ben facea meſtier : chi dir baſtante 
Era d'un si perverſo, 
Che qui per I Univerſo 
Latrando vomitò rabbie cotante ? 
E non trovò nel Ciel loco tant' alto, 
Che beſtemmiando non gli deſſe affalto, 
Negli Apoſtoli pria l' ira ſpietata 
Dell' atra lingua ei ſteſe; 
Poſcia a riprender preſe 
L' intemerata Vergine ſacrata ; 
Ed all' eccelſo Redentor ſuperno 
Osd dar colpa, ed aſſegnò l' Inferno. 
Quando tai note I eſecrabil ſcrifſe, 
O de lumi celeſti 
Fontana, o Sol, che feſti? 
Non t' adombraſti di ben folto eceliſſe? 
Il corſo indietro non volgeſte, o fonti ? 
E per orror non vi ſpezzaſte, o monti? 
Ah trabocchi nel centro; ah fi diſperga 'n 
La terra, ove ci ci nacque; 
Ah nel grembo dell acque 
Ginevra s' innabiſſi, e fi ſommerga; 
E dove il traditor facea ſoggiorno, 
Adombri notte, e non mai ſplenda il giornd 
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ar daſſi infamia d' Erimanto al chioſtto? 
Pro era il tempo antico; 
Ii moſtro, di che dico, 
Ben pud colmar d' infamia il ſecol noſtto: 
i funcſto Leon Nemea non ſcerſe, 
Teſte di tanto toſco Idra non erſe. 


K -k k.k. K ff: Kk K 
CANZ ONE V. 


Per lo medeſimo Calvins. 


El teatro del Mondo 
orſe Calvino, e paſſeggiò la ſcena; 
la quel furor profondo, 
nde I alma infernal ſempre ebbe piena, 
oprir non volle; ed in mentito aſpetto 
gli celd P atrocita del petto. 
? ulle dotte carte 
6d lo ſguardo; indi con ciglia arcate 
ies inſegnando l' arte 
mali accorti cor della bontate; 
divulgd, ch' egli faceva impreſa 
i rabbellire e riformar la Chieſa . 
loaca, oh ſentina! | 
ofanar, beſtemmiar , dar ſepoltura 
oma r immortal dottrina , 
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| E. cotante prove 


Forſe, che in Cielo ei ſaglia, 
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Non laſciar ſu gli altari oſtia ſicura, 

E ſul cammin del Ciel uon ſegnar' orm, 

Dunque ogeidi s' appellerà riforma ? 
Riformar! con quai modi? | 

Con ſonar trombe ? con armar guerrieri! 

Con rapine ? con frodi? 

Con empier di lutluria i monaſteri ? 
Con cacciar le Reliquie entro gli abiſſi? 
Con far ſegno a ſaette i Crocifiſſi? 

Tu fra bicchieri immenſi h 

Ebbro di birra Valtrui vita emendi? 
Sull' altrui ben tu penſi? 

Di vizio, e di virth cura tu prendi ? 
Tu rivolgi in penſier vita celeſte ? 
Tu? de” ſecoli noſtri incendio e W 


Cotanto empie, e furor cotanto indegas 
Il voſtro cor non move 

A vivi eſempi di mortal diſdegno? 

Su ſcagliate da voi Caſtalie cetre; 

E v' armino la deſtra archi e faretre. 


Per voi s' aſpetta? e che nel campo et: 
Ei disfidi a battaglia, | 

E tragga dal ſuo ſeggio il Re ſuperno? 
Da cotante empietà ragion nol moſſe; 
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Fatto Vavria, fe a lui poſlibil folle. E 
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CANZONE VI. 
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ti! Per Teodoro Beza. 
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| } A chiuder gli occhi, e da ſerrarſi fora 

Ambe le orecchie , dell' udir privarſi , 

O fornirſi di piume, ed affrettarſi 

Oltre 1 confin della vermiglia Aurora, 

Quando ci ſon preſenti 

Coſe piu ree, che moftri e che portenti, 

me ſoffrir 6 può, che ſpirto impuro 

Un terſo ſpecchio di virtù ſi ſtimi? 

che di gigli $'orni , e fi ſublimi 

Con vanti d' oneſtade un Epicuro 2. 

E ch' ei ſpieghi la Fede 

DelPeterno Monarca, in cui non crede ? 

co apparir da ſcellerata ſcuola, 

In che ſotto Calvino a nutrir s' ebbe 

Il fiero Beza; e per tal modo ei crebbe, 

Che oracolo ſi fea di ſua parola, 

ln Ginevra ſofferto | 
Cual novello Mos? dentro al deſerto. 

d ei, che in gioveutude il cor contento 

Tenne fu Pindo fra penſier laſcivi, 

E che le ciance de' Poeti Argivi 
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In Lufanna ſpiegd per poco argento; 

Valſe con modi indegni | 

Infeſtare i Regnanti, ardere 1 Regni. 
Or quanto tempo all eſecrato nome 

Perdoneranſi i meritati inchioſtri? 

Ha rotto i voti, ha profanato i chioſtti, 
Ivi con froda le bell' Alme ha dome, 
Ha predati gli altari, | 
E d' oro ſacro ha carchi i grembi avari. 

| Safſelo Francia, ove ſtendardo atroce - 
Ei diſpiegò della milizia inferna , 
Allor che ad onta della legge eterna 

Vibrava tuon d' abbominevol voce, 
Alto gridando: O ſciocchi, 

Perchè tanto nel Ciel rivolger gli oecbi“ 

Fra le ſtelle alcun Dio non fa ſoggiorno, 
Che poſſa, o voglia ritenerci a freno: | 
Se a noi ſteſſi oggidi non vegniam meno, v 
Noſtro ſarà quanto veggiamo intorno: 
Col ſembiante s adori, 

Ma non fia Dcita ne i noſtri cori. el 
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CANZONE VII. 


Pompeo Arnolfini Segretario del Principe Doria. 
Vana eſſer “' ambizione umana . 


Uando ſpinge ver' noi l' aſpro Boote 
Porea, che il Mondo tutto avvolge in gelo, 
E quando ardente in ſull Eteree rote N 
Aſcende Febo, e tutto avvampa il cielo; 
che ſvegliando al fin gli egri mortali, 
or Chiami alle dur' opre il ciel ſereno, 
O che pictoſo, e lor temprando i mali, 
hiuda ſuo lume ad Anfitrite in ſeno; 
pur non queti il fido cor, non pure 
.hini le ciglia da penſieri oppreſſo, 
PuMP20, ma vegghi, ed a novelle cure 
fferzi la mente al tuo Signore appreſlo 
egli innalza a' legni ſuoi l' antenne, 
Perche Ottumano a riverirlo impari, 
ſpiega di grand Aquila le penne , 
don dando il nome, ma la legge a* mari. 
che ſara dappon ? forſe gli affanni 
an forza di tener gli animi lieti? 
) per noi volgeran miſeri gli anni, 
e non volgono torbidi inquieti ? 
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Ah che in umile albergo ore ſercne 
Preſcrive a noſtra vita Atropo ancora; 
E pitt dolce a' noſtt' occhi Eſpero viene 
La, ve s' attende in libertà I Aurora. 
Però dal Tebro, e da quell” oſtro altero 
Lungi meno tra ſelve i giorni miei, 
Godendo lieto con umil penſiero 
L' almo ripoſo, che cola perdei. 
Che me medeſmo a me medeſmo io ſerbi, 
Mi conſiglia dal Ciel nobile Muſa, 
E Mario, e Silla, e Ceſari ſuperbi, 
La cui grandezza in poca foſſa & chiuſ, 
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CANZONE vin. 


Al Sig. Giambatifta Lægoſtena. 
Gli amori laſeivi ec condurne à fini 9 


Avian che as il Sol ne chiami 
Co' rai di ſua bellezza alma, ſerena ; 
Non avvien tuttavia , che per uom s' all 
O ſi miri belta, ſalvo terrena. 

Chioma, che d'or, Lagoſtena, riſplenda, 

Bencheè ne deggia grazie all' altrui mani, 

E nero ſguardo, che d' amore accenda, 

B lo ſtellato ciel degli occhi umani. 
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Cola , ſiccome a ſol rifugio e porto 

Volgeſi il Mondo, ivi fi vien felice: 

Ivi d' ogni dolor poſto & conforto; 

Ma non Antonio sfortunato il dice, 

Ei gia di ſquadre, e di grand' or poſſente, 
D'aſpri avverſatrj vincitore in vano, 
Ripoſe il freno de' penſieri ardente 

Alla Reina di Canopo in mano. 
Pronto agli ſcherzi, alle vittorie tardo, 
Diſprezzato il Latin ſangue gentile, 

Per nudrir l' alma d' un' Egizio ſguardo, 
Recoſſi I onde del gran Tebro a vile. 
E quando per I Egeo tromba di Marte 
Offerſe il Mondo alla più nobil ſpada; 
La ſpada ei gitta, e fa girar le ſarte, 
Perche femmina vil ſola non vada . 
dual poi de' caſi lagrimoſi e rei 
Non ebber contro al patrio Nilo in ſeno? 
Lei, che in battaglia rifiutò trofei, 
Per ſervitù fuggir, corſe al veneno. 
la prima Antonio dalla fiamma, ond' arſe, 
Riſcuote il cor, che di luſſuria langue: 
E perchè per amor I altrui non ſparſe, 
Largo divien del ſuo medeſmo ſangue. 
grida: O Roma, e del Romano Impero 
Eterni eredi, e che d' eterna fama 
da, Me nudo ſpirto anco udirete altero; 


. Cosi ſen* va chi ſegue . , ed ama. - 
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A Nad , omai di cento ſpoglie involto 
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CANZONE N. 


M Sig. Raffaello Anſaldi. 
Contra I ſpocriſta . 


_ Ciafcuno oggi del cor cela i deſiri: 
E gli atti indarno, e le ſembianze miri; 
Con tanta froda ti fi ſpone il voto. 

Dona per arte al poverel talora 

II più crudel degli uſurieri avari; 

E quaſi caſto, fa ſtancar gli altari 
Chi ſ 1 d' un letto le luſſurie adora. 

Sciocca empietate! e quale aſtuzia inganna 
Lui, che dall' alto Ciel fulmina e tnona? 
Che ſe a pentito peccator perdona, 
Oftinate malizie alfin condanna 


Ora armi fiero arcier d' aſpra faretra A 
Parnaſo, e crudo impiaghi i cor perverfi: 
Jo di giocondo mel ſpargendo i verſi, 
Par, come ſoglio, addolcird mia cetra. | 
Quando al ſegno di Friſſo omai ritorno Or 
Fanno le rote del maggior Pianeta; 


Qual piaggia aprica , o di fredd' ombre lien 
Ci raccorrà per rallegrarne un giorno? 
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Fieſole bella a' gioghi ſuoi m' invita : 

Quivi promette Clio nobili canti; 

E venendo con lei B:cco di Chianti, 

Daranne ambroſia della mortal vita. 
Intanto il vulgo alle ricchezze intento 

Alzera vele, traſcorrendo i mari; 

E chi feroci veſtiraſſi acciari; 

E chi d' un guardo fi farà cuntento. ” 


XEXKFATASEXEHEKIREX 
CANZONE X. 


Signor Giambatiſia Forzans . 
Biaſima I Avarizia . 

\ Clio, di belle cetre amica, 
Scendt ratto-quaggiu ſull auree penne; 
E raccontando a noi fayola antica, 
Prendi a cantar, che giz di Mida avvenne. 

A Mida un di: Cid, che tuo cor diletta, 
Chiedelmi, Bacco nella Frigia difſe ; 

Ed ei chiedèo, come avarizia detta, 
Che cid,-ch' egli toccaſſe, oro veniſſe. 

Oro verrà: di cid ti ſon corteſe, 

Bacco ſoggiunſe; or ſia tuo cor contento ; 

Ma poi I ingordo a dura prova inteſe, 

Che la mereè bramata era tormento. 
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\ Oro per lui freſco ruſcello, ed oro 
Per lui Pomona e Cerere veniva 
Tal che Re d' incredibile teforo 
In fier digiun famelico languiva. 

Quivi dolente al Ciel mandd preghiera, 
Bramoſo d' impetrar V antico ſtato, 
Tardi veggendo, che nell or non era 
Virtu, per cui fi renda altri beato. 

Tal Mida fu dell' avarizia il moſtro, 
Di cui leggiam la brama al fin pentita, 

Forzan; ma nuovi Midi ha il ſecol noſtro, 
Che via men del teſor pregian la vita. 

Laſſi! che non si toſto Atropo al fuſo 

Lo ſtame tronchera di miſeri anni; 
Che ſpezzeranſi l' arche, ove rinchiuſe 
Serbaro il frutto di cotanti affanni. 

Allor ſi peſcheranno oftri Fenici, 

E ricche perle in ſu I Egizia riva: 
Verranno odor dalle Sabee pendici, 
E fian tributo di beltà laſciva. 

Con larga mano inviteranſi i canti, 
Perchè pid ſerva la luſſuria lieta; 

E bagneran le menſe i vin ſpumanti, 
Cui diſtillaro i pampini di Creta. 
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C ANZ ONE XL 


Signor Lorenzo Fabiri. 
Pano eſſere il deſiderio della gloria. 


Ppiche nel ora, che miei di chiudeſſe 
Orrida Morte ſotto un ſaſſo oſcuro, 
Nella memoria altrui chiaro viveſſe 
Mio nome fatto dal morir ſicuro; 

Fabbri, ſul monte d' Elicona intento 
Cercai de' Greci peregrini l' orme ; 

E ſudando vegghiai, lungo tormento, 
Allor che il vulgo più s' adagia e dorme. 

Non cosi forte vedovella tene 
Sopra la morte del figliuol, ſiccome 
To freddo paventai per I ore eſtreme 
Meco di me non $'eſtingueſſe i] nome. 

Febbre mortal! che ove ad altrui s' apprende, 

Avviſa I Uom, che ricrearſen deggia; 
Ma con tal forza poſcia arde e s'accende , 

Che forſennato il miſero vaneggia . 

chi $*avventa coraggioſo e forte 

La,*ve ſenta ſonar tromba di Marte; 

E corre lieto a volontaria morte , 

Per acquiſtar novella vita in carte: 
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Altri diſperde in darno ampio teſoro, 
Traendo marmi da pacfi ignoti; 
E fa d' egregj tetti alto lavoro, 
Perche ſua bella fama empia i nipoti. 
Ma riſponda coſtui : dove d' Atene 
\ Gli albergi ſon, gia di grand* or lucenti? 
O mi nieghi, s' ei pub, che di Micene 
Non ſiano abitator greggie ed armenti. 
In van ſpeme mortal ſorge ſuperba: 
Forza di tempo ogni valor conſuma: 
Appunto è Puom , come nel prato Perba; 
E gli onor ſuoi, come nel mar la ſpuma, 
Muſe, che al vario ſuon d' alta armonia 
Faceſte voſtri gli anni miei primieri, 
Averete gli eſtremi anco in balia : 
Non gia ch' io brami, o d*eternarmi io ſpetij 
Ma del ſoave mele, onde Elicona 
Largo trabocca, m' addolcite il petto. 
Per voi ſotto velami il ver riſuona; 
E cosi chiuſo io volentier I accetto. 
Ecco per voi l' efercitato Alcide 
Veggio ſudar nella fatica eterna: 
Or ſegna Calpe, or Gerione ancide, 
Or fa tcemar con le ſaette Lerna. 
Dall' altro lato Prometeo s' ingegna 
Parte rapir della celeſte luce, 
Ed ubbidire al ſuo Signor diſdegna; 
Ma ſulla terra i vivi fuochi adduce. 
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L' uno in ciel fra le ſtelle almo riſplende 
E Valtro in Scizia ebbe tormenti immentt : 
Di qui ſoavemente altri comprende 


Cid, che ſeguir, cid, che fuggir con vienſi. 
CANZONE XII. 


Signor Bartolommeo Paggt. . 
Il ſollecito ſludio riſtorare la breyità della vita. 


Cal fiume altier, che dall' aeree vene 
In ima valle torbido ruini, | 
Quando al ſoffiar dell' Africane arene 
Struggeſi il ghiaccio per li gioghi Alpini; 
Tale il tempo veloce impetuoſo 
Del ciel traſcorre per le vie diſtorte, 
Il tempo ineſorabile, bramoſo 
Gli uomini trar ne” lacci della Morte . 
Umida nube, che levata appena 
Sul doſſo d' Apennin Borea diſtrugge; 
Fiamma, che in atro nuvolo balena, 
Sembra la vita; si da noi ſen fugge. 
Or da qual' arte in Terra avrem ſoccorſo, 
Sicchè di Morte riſtoriamo i danni? 
Chi, mal grado del tempo e di ſuo corſo, 
In pochi giorni eampera m_ _ 
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Quei, che nel campo d' ozioſi amori, 


Paggi, non degnera d' imprimer' orma , 
Ma ſoſterra dentro i notturni orrori 


E- Che vegshi il guardo, perehè il cor non dorma, 


Cotal per le Teſſaliche foreſte, 
La, ve ſeco Vavea d' etate acerbo, 
Ammoniva Chiron, fera celeſte, 
L' aſpro cor dell' Eacide ſuperbo. 


FEC 
c ANZ ONE XIII. 


Al Signor Tommaſo Strinati. 
Colui viyer tranguillamente, il quale non 
1 trayaglia dell ayyenire . 


Ga fa ſul carro den- eterno ardore 
Inverſo noi l' eterno Sol ritorno; 
E per ſua face rallungando Pore, 
Fora ragion che sfavillaſſe il giorno. 
. Laſſo, e pur tuttavia fuor l' antico uſo 
Cela il vago ſeren dell aurea faccia, 
E dentro orride nubi al Sol rinchiuſo 
Fieri oltraggi di Verno altrui minaccia. 
Tolgono omai da' cari balli il piede 
Meſte le Ninfe, di fioretti amiche; 
E coſparſa di duol Cerere vede 
Quaſto I onor delle bramate ſpiche. 
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Quinci tragge ſoſpir, quinci querele, 
Cinto di figli, il villanel dal petto; 
Ma d' altra parte IV uſurier crudgle 
Di quel miſero duol tragge diletto. 

Tu ſotto logge, e tra begli orti intanto 
Schiera d' amici, o buon Strinati, attendi; 
E rivolto ad udir nobile canto, 

DelP avverſa ſtagion cura non prendi. 

Felice I Uom, che gil nel cor non chiude 
Voce, ch' irata i ſuoi defir condanni; 

Ma forte amico all' immortal virtude, 
Qual morſo di leon, fugge gli affanni. 

Quei ſulla terra è fortunato appieno, 

Che d' ora in or pud dir: Viſſi giocondo ; 

Diman colla, bell' Alba eſca ſereno | 

Dall' onde il Sole, o nubiloſo al Mondo. 
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CANZONE XV. 


Ml Signor Giovanni Ciampoli. 
_  Gaftigarſi da Dio i ſecoli nate? . 


G trombe, ed a ee in guerra. 155 
Marte danneggiator terge l' acciaro: 

Ferri innocenti, che le piagge araro , | 

Volgonſi in brandi a funeſtar 15 n 0 
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Altro, che voti, ognor non fan le ſpoſe 
Sopra lo ſcampo de' conſorti amati, 
- Diſperſy i biondi erin, manti dorati; 
E ſgombrano dal cor danze amoroſe. 
Scettrato Re full odorate tele 
Non trova ſonno : ſuoi penſier travaglia 
Or periglio d' aſſedio, or di battaglia 3 
E di popoli teme alte querele. 
Laſſo! qual forza di crudel ventura 
P., della bella Italia aſpro governo? 
Onde cotanto orror ? Qual nembo inferno 
Di ſua chiara ſembianza i raggi oſcura ? 
Sono forſe nel Cielo aſtri nemict , 
Che amino in pianto i noſtri cor ſommetſi? 
Non ſon, Ciampoli, no Pianeti avverfi ; 
Son del ſommo Rettor giuſti giudicj. 
Tarda vendetta di dovuto eſempio _ 
Su noſtre colpe . Ove teneafi a ſegno 
Luſſuria? ed ove non ardea diſdegnoꝰ 
Qual non ſi fea di poverelli ſcempio? 
Rapina in colmo, vilipeſa Aſtrea, 
Fede in obblia, Religion ſchernita, 
Giuoco, Bacco, vivande; a cotal vita, 
_ Vimmi, quale merce dar fi dovea? 
Ben nelP alto del Ciel ſembra talora 
Poſarſi in ſonno l' immortal poſſanza z 
Ma ſe quaggit malvagita $'avanza, 
Al fin ſua ſpada i peccator divora., 


DEL CHIABRERA. 8; 
Ecco oggimai tornar fulmini orrendi : 
Ecco giorni di duol, giorni di pene : 
Miſerabili noi, ſe gia non viene, 
Che noſtri falli il grande Urbano. emendi . 
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C ANEZ ONE Xv. 


M Signor Franceſco Cini. 
Loaa la vita ſolitaria della Villa. 


E dove caro April più vago infiora 
Delle belle Napee I aurate chiome, 
Cini, tra bei penſier bella dimora 
Fai tra le roſe, onde ha tuo colle il nome: 
E quando l' Alba il foſco Mondo aggiorna, 
Augei lagnarſi, e mormorar ruſcelli, 
E quando con la notte Eſpero torna, 
Pur ſenti a tuo piacer fonti ed augelli. 
Speſſo ſu i prati, ove è più vivo il verde, 
O dove il Sol freſea ſelvetta aſconde, 
Sciogli tua voce; e ſu quel punto perde 
E degli augelli, e l' armonia dell onde. 
Saggio , che a ben goder Y ore preſenti, 
Non vuoi che ſpeme, o che deſio t' inganni; 
Ma uel ſecolo reo d' aſpri tormenti 
dai la pace trovat di quei primi anni. 
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Arte $i bella in van, Cini, s' apprende 

Per l' onde irate dal nocchiero avaro, 
Quando con Auſtro, ed Aquilon contende, 
E vil teſor, più che la vita, ha caro. 

Ma forſe fia che in van requie non ſperi 
Uom d' un bel volto, e di due ciglia amante! 
O condannato ne' palagj alteri 
A prender forma di Real ſembiante? 

Ah gil di Tizio nella piaggia oſcura, ( 
Sovra il petto mortal lievi avoltori, 

E ſotto I unghia ineſorabil dura 

Del vinto Promoteo ſtrazj minori! 

Requie cola, dove le frodi han regno? E 
Dove è mai ſempre odio mortale acceſo? 

Dove ora invidia , ora crudel diſdegno 
Terribil' arco acerbamente han teſo ? 

Lunge, lunge da noi manti pompoſi, \ 
Marmorei alberghi, e ricche menſe aurate; 
Ma fian noſtro deſir poggi ſelvoſi, 

Verdi erbe, limpid' acque, aure odorate. 
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CANZONE XVl. 


Al Principe D. Carlo Medici Cardinale . 


I' immortalita del nome yenire per la virtù. 


Ual' Alma in Terra non avrà penſiero, 
Che un tempo Codro Regnator d' Atene 
Palazj ergeſſe? e che d' argento altiero 
Menſe cercaſſe nelle Regie cene? 

Ei ben ſeppe verſar fra logge e marmi 
Onda, di belle Najadi teſoro, 
E, fiero giuoco, con latrati ed armi 
Sgomentar belve, e le ſpelonche loro. 
Ma preda dell obblio giacquer negletti 
Si fatti ſtudj; e dentro nebbia oſcuta 
Non ſan vedere il Sol: ſcherzi e diletti 
Cetra di Febo celcbrar non cura. 
Nel fondo vil della Letea palude 
Fora ſepolto nome ognor si chiaro, 
Se con- nobile prova alta Virtude 
Alla fama immortal nol facea chiaro, 
Ignoto ei Corſe de' nemici il campo, 
Pur della Patria alla difeſa intento: 
Quaci con quella morte a lei die ſcampo, 
Che a lui dare il nemico avea ſpavento. 
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Allora Euterpe il ſollevò ſulP ali 
Verſo I Olimpo, e glie n' aperſe il yarco ; 
E l' aſpra invidia abbandonò gli ftrali , 
Ed allentò l' iniqua corda all arco . 
Cosi vero valor chiude le porte 
A' moſtri odiofi della valle infernaz _ 
E l' empia falce rintuzzando a Morte, 
L' altrui memoria in ſulle ſtelle eterna . 
Carlo, il gran Dio, ſe unqua le vele ſciogli, 
Per l'alto regga i tuoi ſentieri: intanto 
Lietamente i Cantor teco raccogli , 
Se pur degno di te ſpicgano il canto, 
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CANZONE XVIL 


Al Signor Giacomo Corſt. 
Biaſimo d Amore. 


Quatro deſtrier, quaſi le piante alati, 
A coppia a coppia ubbidienti al freno, 
Per monti me conducono e per prati; 
Ed io mille piacer chiudo nel ſeno. 

Godo, che Roma, ove ſperanze altere, 

Ma ſempiterni affanni han poſto albergo, 
To, legge preſerivendo al mio volere, 
Quaſi ſviato ho put laſciato a tergo . 
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Ws} per lungo ſentier freſch* onde e pure, 
E ſento mormorare aure ſerene, 
Ed alternare infra le frondi oſcure 
Ruſignuoli , dell aria alme ſirene. 
Ma tra'piacer, che deſiati io provo, 
Quel, che più vivo mi fi chiude in petto, 
E, che verſo la patria i paſſi io movo, 
Ov' entro due begli occhi è il mio diletto; 
Incauta lingua a riyelar veloce 
Cid, che mio proprio onor vuol che s' aſconda, 
Ove ne vai? ma che dico io? La voce 
Ah che del cor le paſſion ſeconda. 
Or ſe roſſa la guancia, e baſſo il guards 
Mi condanna a.portar colpa d' amore; 
Vagliami almen, che, s' io vaneggio, ed ardo, 
lo non ſon lento a confeſſar Verrore , 
Ben grave error, che a deſiar m' adduce 
Ognor belta , che di mia morte è rea; 
E fammi in Terra ricercar la luce 
Che nel chiaro del Ciel cercar dovea, 
Corſi , quegli occhi, e quelle chiome d' oro 
Al Ciel, che ſembra che n' aſpetti e chiami, 
Innalzar mi doveano; ed io di loro, 
Per quaggiù dimorar, fatti ho legami. 
81, delle pene mie certo e ſicuro, 
Sol prezzo lei, che miei deſiri accende; 
Ne prendo a rammentar, come atro e ſcuro 
Generoſo ſepolcro al fin m' attende . 


72 


ö 


% l 
Osco 


C ANZ ONE XVIII. 


A Signor Giulio Dati. 
La Morte eſſere non pure inevitabile , ma incert, 


Comm gli aſſalti di Nettun ſpumanti, 
Quando Auſtro a ſdegno, od Aquilone il move; 
E contra i lampi, e' fulminar di Giove 

Ha I ingegno mortale, onde fi vanti. 

Ma contra i colpi della falce oſcura, 
Che arma di Morte I implacabil mano, 
Invano ingegno s' affatica, invano 
Stame di vita contraſtar procura. 
olce a' noſtr' occhi è del bel Sole il lume; 
Ma qual si ſcuro haſſi a calcar ſentiero, 

Peggio & penſar, che dal mortal nocchiero, 

Quando & creduto men varcarſi il fiume. 

Non ſenza trar dal cor lagrime e guai 
Di noſtra vita fral teco ragiono: 

E dove, o Giulio, i due Fratelli or ſono, 
Che lieti dianzi al mio partir laſciai? 

Arno famoſo, e la tua Patria altera 

Pianga il morir degli onorati figli; 
Ma del rio Mondo eſperienza pigli 
Chi, vaneggiando, in lui bearſi ſpera. 
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) uale al mezzo del dl Febo diſtrugge 

Roſa , che aperſe in ſul mattin ſereno; 
Tal quaggiuſo il piacer , Dati, vien meno. 
Quei ne godra, che, diſprezzando, il fugge. 
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CANZONE XIX. 


Þ A Monſignor' Angelo Capponi, 


A varie eta conyenirſi varj dilettt . 


On che lunge da noi carreggia il Sole 
Avaro di ſuo lume a' giorni brevi, 
Jo ſchifo delle piogge e delle nevi, 5 
Torno d' Omero alle dilette ſcuole: 

E ne' bei canti ſuoi l' anima impara, _ 
Come il diſdegno de' gran Regi è forte, 
Quando la fuga, e degli Achei la morte 
Era al figlio di Tetide si cara: 
E che s' acquiſta onor, forte ei n'inſegna, 
Per fatiche acerbiſſime ſofferte , | 

Quando al germe affannato di Laerte 

Dar bella gloria ed immortal s' ingegna . 
Si rinchiuſo tra' libri, it corſo umano 

Paſſo paſſo avvicino al corſo eterno, 

Gia grave d' anni; ed a temprare il Verno 
Bacco ho non lungi, e da vicin Vulcano. 
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Tu, che di caldo ſangue, Angelo, avvampi, 
Robuſto i fi anchi nell' età giojoſa, 
All“ apparir della Titonia ſpoſa 
I veltri ſveglia, e và correndo i campi. 
Dolce mirar, dove celata alberga 
Timidiſſima lepre al fuggir preſtaz 
Dolce mirar cinghial per la Mreſta 
Infocar gli occhi, ed inaſprir le terga. 
Dolce mirar non manco in un momento 
Divorare i ſelvatici ſentieri, _ 
E laſciar palpitando i can leggieri 
_ Cervetta, pie di piuma, e pie di vents. 
Ne paventare entto le ſelve alpine 
_ Vnqua d' Amor l' inſidioſe reti ; 
Ch' ei tra mirti fioriti, e tra hureti 
Lacci ſuol far d' innanellato crine. 
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CANZONE xx. 


Signor Rafaello Gualteretti. 
Doyerſi lodare le Provincie per la uind degli 
Abitatori. 


D il vago piè talor mi mena 
Sotto ſtraniero cielo a viver lieto, 
O dove, motmorando il bel Sebeto, 
Sembra di lacrimar V alma firena ; 
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dove i ſette colli, alto ſtupore, 
Fermano ogni cra a} peregrino i paſſi, 
E creder fan co diſſipati ſaſh 

Le meraviglie dell' antico onore; 

dove tra le quete onde marine 

La ſpoſa di Nettun regna ſicura; 

O dove I Arno tra ſuperbe mura 

Va d' ogni gloria coronato il crine; 

| fia dovunque, o Gualterotti, io giro 
Per gl Italici Regni il guardo intento; 
Opre, che immenſo conſumaro argento , 
Ed alta induſtria di Maeſtri io miro. 
ui ſaldo ponte a ſoggiogar de' fiumi 

L' impeto ondoſo ſtabili archi ſtende; 
La ſacro Tempio oltra le nubi aſcende, 
E fa vergogna al Sol con aurei lumi. 
perbi tetti a ricrear I affanno, 

Ove ſtanſi ad ogni ora i Re ſommerſi; 
Orti, al cui ſegno i celebrati in verſi 

© favoloſi Eſperidi non vanno. 

r poco indarno omai Verno, ed Eſtate 
Alternamente le ſtagion comparte; 
Tanto nel cielo obbedienti all' arte 
Corrono l' aure fervide e gelate. 
Itera Italia, di grand' ori e d' oſtri, 

E d' alti alberghi ha tutti ſparſi i lidi; 
Ma gli antichi Teſei, gli antichi Alcidi 
Non ha T altera Italia a' giorni noſtri. 
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Se il fier Procuſte, o s' appariſſe il forte 
Per tante vite Gerione in guerra, 
Se il figlio infaticabil della terra ; 

Qual ſorgerebbe deſtra alla lor morte ? 
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CANZONE XXL 


Signor Coſmo Ridolſi. 
Non doyerſi piangere chi muore onoratamentte. 


7 Como, ſe giunge Peregrino errante 
Preſſo la tomba, ove Aleſſandro or poſa ; 
Muſa diſperſa il crin , foſca il ſembiante, 
Cos! di lui gli narrerà dogliofa : 
O peregrin, che alto valore egregio, 
E nodil viſte hai di cercar coſtume; L 
Chiudeſi qui de' Cavalcanti il pregio, 
E di Toſcana, e di Firenze un lume. 

Di non frali teſor fornito appieno , 
Chiaro di ſangue , ſovruman d' aſpetto , 
Giovine d' anni, gli ſi acceſe in ſeno 
Di ſempiterna gloria alto diletto. 

Ne pria ful Iſtro ad immortali impreſe 
Chiamava alteri cor tromba guerriera; 
Che 1a rapidamente il corſo ei preſe, 
Qual veltro intento a fuggitiva fera . | 
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Nuivi che non opro? che non ſofferſe, 

D' onor bramoſo, entro le ſchiere armate? 
Ah che tanto egli oprò, tanto ſofferſe, 
Che cadde al fin ſulla pi freſca etate. 
le pianſe abbandonar ſul fior degli anni 
Parenti, amici, e la paterna riva; 

Ma pianſe non durar pil lunghi affanni , 
Per piu laſciarne ſua memoria viva. 
$-11ti, che bella ſtella in folto orrore 
Chiuſe colpo di Morte acerbo ed empio ! 
Va peregrino, e fa che fermi il core 

Di cotanta virtu nel chiaro eſempio. 
oſmo, in tal guiſa canterà Permeſſo 

Lui, che, morendo, a ſoſpirar l' invita; 
Ned ei per morte chiameraſſi oppreſſo: 
Che altri non muor, ſe da Virtude ha vita. 


, 


C AN ZZ ONE XXI.L 


A Monfiguore Filippo Salyiati. 
Biaſima i coſiumi del Yolgo. 


| "eo traſcorre , e per le vie del cielo 
Auftro s' addenſa delle febbri amico; 

O frena i fiumi, o ſul terreno aprico 
Freddo Aquilon corre indurando il gielo. 
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Noi per iſcherzo a buon Falerni, a danze 
Abbiam ricorſo, o ne i teatri folti 
Cerchiamo il riſo, o trasformando i volt, 
Furiamo agli occhi altrui noſtre ſembianze. 

Giuoco volgar; ma ſe da eccelſa parte 
Umano ſguardo vagheggiaſſe il Mondo; 
Mentre il popolo qui ſcherza giocondo, 
Quante rimiteria lagrime ſparte 

Per altri Regni ? o che feroce in guerra 
Gonfia Megera formidabil trombe; 

O che funerea peſte empie le tombe ; 
O che annunzia digiun la ſteril Terra. 


perchè letizia fra* mortali alterna 


Talor col duolo; ove apparir la vede, 


Spinge il vulgo ver lei rapido il il piede , 
E forſennato oſa ſperarla eterna . 


Aller ei colma d' allegrezza l' Alma, 


Ne rivolge a ſventure unqua il penſiero; 
Ma fi ritrova al fin come Nocchiero, 
Che a ſe prqmette non mutabil calma. 


Serbar miſura , ed abborrir gli eſtremi 


Non fa la plebe ; ella trapaſſa il ſegno. 
Il ſai ben tu, che col ſublime ingegno, 
Nobil Salviati , ora Confidi, or temi. 
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CANZONE XXIII. 


Signor Ciambatiſta Vecchietti « 
Che in Amore ſono torment. 


( del gran Febo in ſu Caſtalia caro 
Vecchietti, e per tant' anni a me diletto, 
Deh come avvien che non ne ſcenda in petto 
Dolce d' amor, che non rieſca amaro? 
uo favor di mille affanni è reo: 

Lo ſdegno danna a lagrimare eterno: 

E ſe il mio canto oggi fi prende a ſcherno; 
Almen fia degno di credenza Orfeo. 

2moſo amante, ei dell' amata ſpoſa 

Vedovo fu, quando vie piu giviva 

E per lei ſceſo alla Tartarca tiva, 

L' infernale empieta fece pietoſa. 

a ombre ofcure abbandons va, e lieto 

Gia di Febo godeva i rai celeſti; 

Quando, perverſo Amor, tanto il vinceſii, 
h egli poſe in obblio Vaſpro decreto. 
quinci all' infelice i bei ſembianti, 

er pili non rivederli, ecco rapiti: . 
Fumo tormento; onde deſerti liti, 

ad' ermi gioghi egli iuondò co'pianti. 


Chiabrera , Tomo II. E 


5 
i 


Ma che dico io? ſolo contemplo il duolo, 


Torna alla vita il cor, che giacque anciſh 


Abi lafſo me! gia di goder fui degno 
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Pianſe cosi, che di cordoglio affliſſe 
L' orride belve ne i ſelvaggi monti; 
Ed obbliaro gil dall' alpe i fonti 
Correre al mar, mentre piangendo ei diſte: 

Se pill mirar meco non è ſperanza ' 
Voſtri bei rai, ſtelle d' amore ardenti. 
Deh, per picta de i fieri miei tormenti, 
Se ne tolga da me la rimembranza . 


Solo ne*guai ſoglio trovar conforto ; 
E ſolo aita porgo al cor gia morto, 
Quando a voi col penſier men' vegno a vob. 

Dico fra me: Qui lampeggiò quel riſo: 
Qui furo al vento quelle chiome ſparte: 

Qul diſvelava il ſeno: e con queſt' arte 


Ove rivolſe de' begli occhi un giro, 

Ove fermoſſi de i bei piedi un paſſo, 

_ Ivi m' acqueto; e lagrimoſo e laſſo 
Nell immenſa miſeria ivi reſpiro . 


L' alta belta , che oggi F Abiſſo onora: 

Di lei miei ſpirti giz mantenni; ed ora 

Con larve immaginate io mi mantegno. 
Servi d' Amor, che con catena acerba 
Soavemente a ſuo voler vi mena, 
Leggete umai nella mia lunga pena, 
A che duri tormenti ei ci riſerba . 


$222%+ ee eee ee ee ee 
CAN ZONE XXIV. 


4 D. Virgin 0 Orſfni Duca di Bracciano. 
La Gloria guadagnarſi con opere grandi. 


Ome leon, che alle foreſte intorno 
Corſe digiun , ſe alla magion ſen' riede , 
E ne i ripoſti orror del ſuo ſoggiorno 
I figli infermi depredati vede; 

tal ſembianza, di pietade e d' ira 

Dell' Eacide fiero il cor fu vinto; 

E percotendo il petto, aſpro ſoſpira 

Al primo annunzio di Patroclo eſtinto. 
nſe cosi, che del cordoglio amaro 
'acerbe ſtrida e del ſuo rio tormento 
(ell ampio regno di Nettuno andaro 

La, ve Tetide bagna i pie d' argento. 
bella Diva ſollevoſh a volo, 

Pronta allo ſcampo dell Eroe feroce, 

E caramente a mitigargli il duolo 

Viſſuſe 1] mel della nettarea voce, 

lcgli al fin, che lunga etade, e lieto 

Sol godra , ſe non s' affanna in guerra: 
ei veſte Varmi , era fatal deereto 

ua giovinezza traboccar ſotterra. 


E 2 
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Che orrida Morte ſal Danubio in vano 


E &altri muor nelle ſublimi impreſe, 


Cola ten' vola z e di si chiari allori 
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Ma per alta cagion vicino occafo 
Per vil temenza non frend quel Grande: 
Quinci le Dee dell immortal Parnaſo 
Di tante il circondaro auree ghirlande, 

E quinci feco han da fregiarti infieme 

De' piu ſplendidi fior, che abbia Eliconz, 
Le Dive ſteſſe, o dell' [taliq ſpeme , 
Onor del Tebro, e degli Orſin corona. 


Ti fi fe contra; e già per entro il ſeno 
Dell' inoſpite Egeo contro Ottomano 
Stringer non valſe a tua virtude it freno, 
E t'invoglid, non volge V anno ancora, 
Riſco si fier ne!l' Africano Regno. 
1 mignanimi cor gloria innamora : 
Alma gentil prende i vil 0z3 a ſdegno. 


Fama il ravviva : or tu cola ten' vola, 
Ove il Belga ſuperbo, ove I Ingleſe 
Giuſti tributi al Vaticano invola , 

Cola ſparſe e diſperſe, inCclite prove, 
II gran Farneſe i rubellanti e rei: 
Erſe cola non rimirati altrove, 
Sul ſoggiogato Scalda alti trofei. 


Sia forte il grido ad impiumarti il pied 
Eccelſo ſucceſſor d' alti ſudori, 
Fatti non men d' eccelſi pregi erede . 
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Sprone de' figli generoſi all' Alme 

Fian tue vigilie, e d' immortal diletto, 
A ripenſar ſulle tue nobil palme, 

La Patria Ognor ſerenerà I aſpetto. 

he fe l' Aſopo, e ſe I Inachia riva 

Gia per varie cagion lieta ſi vide; 

Pur di gaudio infinito allor gioiva , 
Ch'ella ſcorgea trionfatore Alcide . 
\llor trombe feſtoſe, allor non ſtanco 
Tuono d' altere voci il cielo empiea; 
Ch' ei diſgombrò tutto anelante il fianco 
Del gran Leon la region Nemea; 
quando in Libia all' Ocean converſo, 
Reſſe col duro tergo il ciel ſtellante; 

E quando, in ſonno il fier Dragon ſommerſo, 
Dell' or famoſo impoveriva Atlante. | 99 
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S AN ZZ ONE xxv. 


0. 


n Medic . 
La Gloria yenire dalla Piri. 


Arſi ad altrui di gran valore eſempio 

Nel Mondo rio con frali membra intorno, 
E di vivace fronda il crine adorno, 

Almo paſar d' eternitate al tempio; 


jiede; 


"Es 
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Non è leggiera impreſa: inclita fama 
In ſuo cammin da mille moſtri ha guerra; 
Ma pur bella virtute alza da terra 
L' Anime grandi, e ſu nel Ciel le chiama, 
Altri qui di Teſeo vecchie memorie 
Celebrerebbe , e di Giaſone i vanti: 
Io no, che di mia cetra, e di miei canti 
Son tributario alle moderne glorie , 
Voce d' onor, che da lontan diſcende, 
Speſſo per nube di bugia s oſcura: 
Della credenza altrui quella è ſicura, 
Che appena ſorta da vicin s' intende. 
Quinci non tacerò Valto ardimento A 
Del mio felice ſcopritor del Mondo, 
Che corſe i campi di Nettun profondo 
Su carro fral, cui ſoſpingeva il vento. 
Ne chi laſcid per nuovo calle a tergo E 
Chiloa, Melinde, e raggird la prora 
Oltre il Gange ſuperbo, onde l' Aurora 
Eſce col Sol dal luminoſo albergo. 
Gia non molti ſul Tago armati Legni 
Predaro Arabia, ſoggiogaro i Perſi, 
Laſciaro in pianto, ed in dolor ſommetſi 
Siam, Malacca, e di Narfinga i Regni. 
Ma dove da lontan men' vado errando 
Per entro l' India? Or non, mird I Egee 
L' orgoglio d' Ottoman farſi trofeo 
AIP invitta Virtù di Ferdinando? 
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Ned ei ſpoglid di piante alpeſtri monti I 

L' onde ingumbrando di ſpalmate travi: 

Cadde al folgoreggiar di poche navi 

L' immenſo ardir delle nemiche fronti. 
Entro l' inſegne dell' Eroe Tirreno, 

Nuova Meduſa, 3 offeri va agli empi; 

Ed oggi ſpinto da' paterni eſempi , 

Coſmo gli colma di terror non meno. 
Grande in ſull' apparir, non come fiato 

D' Auſtro, che fiſchia, indi per via s' avanza, 

Precorre coll oprar I altrui ſperanza, 

E tuona fier per I Oriente armato , 
A conforto di noi ſul tempo ofcuro, 

Che all Italia coſparge ombre ed orrori, 

Di Lucifero in lui ſono i fulgori, 

Che nel gran Genitor d' Eſpero furo. 
E tu ſci ſeco, 0 tra feroci ſtuoli _ 

Gia ſul Danubio alle famoſe impreſe , 

Gran Maeſtro di Marte, in far paleſe, 
Come I Uom forte al cieco obblio s' involi. 
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C ANEZ ONE XXVI. 


A Ferdinando Conzaga Duca di Mantoya, 
Da' travagli naſcer talora felicite , 


I veto del Sol la pura luce ed alma 
Nuvola adombra; ed è ſpumante il mare; 
Speſſo all' incontra il Sol fulgido appare; 
E Porgoglio del mar s' acqueta in calma. 
Cosi nel Mondo ora benigni, or' empi 
Moſtra ſembianti, e la Fortuna alterna; 
Ma quando i chiari ſpirti aſpra governa, 
Crefcono allor d' alta virtute eſempi. 
Quando ſull' arco piu erudele e rea 
Saetta poſe, e più s' armd di ſdegno; 
Che quando a' fieri colpi ella fe ſegno 
La gran pietà del si cantato Enea ? 
Scorſe Priamo tronco, e poſto in forſe 
Il Genitor di miſerabil morte, 
Tolta dal Mondo la fedel conſorte, 
Ed in fiamma ed ardor la patria ſcorſe, 
E pur Vacerbo duol si nol traſiſſe, 
Che di viltate ei ſi volgeſſe all arte; 
Ma slegando da riva ancore e ſarte, 
Verſo le fiamme d' Ilione ei diſſe: 


* 


, 
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Dardanj campi, eccelſe torti, e mura 
Degl' Iliaci Regi albergo altero, 
Fatte per Marte inſidioſo e fiero 
Magion di belve ſolitaria e ſcura; 
Mal ſi conteſe; e dell' Ettorea mano 
Van fu lo ſchermo a' noſtri caſi avverſi; 
Ed io queſt' Alma alle percoſſe offerſi, 
Ed al fier Lariſſeo m' oppoſi in vano. 
Cosi nell' alto gia fermoſſi: or movo 
Per immenſo Ocean fra turbe Argive, 
Cercando armato ſull' Auſonie rive 
A ſcacciati Nepoti imperio nuovo. 
Forſe fia che a mia man giuſto favore 
Del Ciel s' aggiunga, onde immortal m2moria 
Sparga per miei trofei lampi di gloria 
Su queit' oſcuro, che n ingombra, orrore. 
Si diſſe; e ſciolſe dalle patrie arene; 
Poſcia del Tebro in ſulla nobil terra 
Duci cred, che fulminando in guerra, 
Strinſero a duro giogo Argo, e Micene. 


E 5 


tes wd 
Cc ANZZ ONE XXVII. 


Signor D. Angelo Grillo. 
Iivitalo cli” ei yenga a Firenze. 


Joo canti in mezzo a, noi. Fama: diffonde ;, 
E vo” ſperars, ch'ella non canti in darno; 
Che di Venezia abbandonando l' onde, 
Tu venga a ripoſarti in riva all' Arno. 
Oh lieto appien, ſe apparirà quel giorno 
Angelo movi, queſto Ciel t' invita: 
Movi, ch' incomparabile ſoggiorno. 
Conſola incomparabile partita. 

Perderai ſeggio d' ogni pregio degno; 
Altro n' acquiſterai non men pregiato: 
Ed anco il Sol laſcia di ſtelle un ſegno, 

d ad altro ſen' vien non men ſtellato .. 

Queſte gioconde a? Cigni aure Tirrene 

A nuove note ſveglieran tua mente; 
E non dirai di finzion terrene 

Sciocca vaghezza dell' ignobil gente. 

Laſſo me! non adombro il mio fallire: 

Su Pindo io bevvi gia torłb i le l' acque; 
Tu le beveſti pure : alto deſite 
Quinci di nobil canto in cor ti nacque. 
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E perd ci ditai Pempia ſperanza | a 
Delle rie turbe in Sennaar diſperſe; 
O pur, grand' opta d' immortal poſſanza , 
L' onda Eritrea, che Faraon ſommerſe. 
Già ne' tuoi verſi traboccar deſtrieri, 
E veggio rote ſparſe: odo chi geme: 
Sentonſi vili ſquadre, e duci alteri; 
E mi ſgomenta I Ocean, che freme. 
Asi bel canto gioiran le rive 
Non pur di Flora, ma le cime alpine; 
E faran cerchio ſacre Ninfe e Dive 
Di roſe eterne ; ed orneranti il crine. 


e 


C ANZ ONE XXVII. 


Signor Ceſare Morando . 
Loda la Poeſia. 


Cem „che Febo a dotta man gentile, 

Morando, fidi, è da chiamar teſoro : 

Taccia la plebe, che ignorante e vile 

Non mira altro teſor , che argento ed oro. 
Ecco, ſe Morte ria d' amaro pianto | 

Tenero ſen di Verginella aſperge; 

Poeta ſorge, e col ſoaye canto 


La riconforta , e que” begli occhi ei terge . 
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Es eglt avvien, che per Tontant errort 
Nojoſi affanni il peregrin ſoſtegna ; 
Onde ha rimedio, che il ſuo mal riſtort , 
Se Pocta quell arte non gl inſegna? 

Reca talor di Cavaliero egregio 
Nemico ſtuvl la cenere rinchiuſa; 

Ed ei fra" vivi perderebbe il pregio, 
Se per lui non vegghiaſſe inclita Muſa, 

Inclita Muſa ne diſtingue i modi, ] 
Onde di Lete rio Ponda fi ſcherna : 

Ella ne detta varj vanti e Jodi, 
Onde umana virtit  renda eterna. 

E pure ogni cantor lungo il bell Arno Iy 
Sacra ſolo a Ciprigna i detti ſuoi ; 

E par che tira oggi ſi tempri indarno, 

S' ella fa riſonar palme d' Eroi. f 
Scorno d' Italia! or non daranſi i carmi Pu 
Tanto dovuti all' immortal Farneſe, 
Che atro nel ſangue, orribile nell arm, 
Gli altar diſgombra delle fiamme acceſe? 

Io ſulle corde di mia mano ancelle , 

Che lungo Dirce di ſonarle apprende, 
Porterò fino al ciel, fino alle ſtelle 
L' aſta Real, che I Vatican difende. 


% 
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c AN ZZ ONE XXX. 


Al Signor Pietro Strogai. 
G!i Uomini vivere in terra inquieti , perche 
la loro patria è in Cielo. 
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F E bo ſett' Albe ha rimenato a ppena, 

Da che ttaſſi con voi Pore contento 

La, ve correndo in cielo aura ſereng 

Del bell' Arno rinfreſca il puro argente. 
Ivi ſcorgea virtute, ivi ſapere, 

Candidiſſimi cor, petti corteſi: 

lvi tanto ſcorgea, ch' era dovere 

Di por ſempre in non cale altri paeſi. 
Pur luſinghiero della patria amore 

Diè si fatta battaglia al penſier mio, 

Strozzi, che da voi tormi ebbe valore, 

E m' ha condotto al mio nido natio. 
Ma qui le piagge un tempo a me si care, 
Come vil coſa, il guardo oggi rimira; | 
Ne per me, come gia, si lieto il mare, 
Ne si vago e giocondo il ciel fi gira. 
Quinci colmo di noja un volar chieggio, 
Che mille volte il giorno a voi mi renda; 
Ma mentre del deſit teco vaneggio, 
Sembra che alto penſier me ne riprenda, 
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Cost dicendo: Onda di mar men lieve 8 
1 E ſotto ſoffio d' Aquilone in Verno; 

| Che vaghezza mortal, ſe non riceve 

| Dalla bella ragion legge e governo: 

| Laſſo! che ora partita , ora ritorno C 
| | | Tuo core alterna, e non mai ſtabil' etra: 
Mal.a fe ſovra le ſtelle & ſuo ſoggiorno; 

1 Che lieto albergo vai cercando in terra? 
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CANZONE XXX. 
A Signore Facopo Popoleſchi . 
Che i Poeti deyono celebrare la Firtu. 


P Oichè nel corfo della fuga amara 
I fier nemici il buon Baracco eſtinſe, 
E che Jahel magnanima 3“ accinſe, 
E di vita privd l' empio Siſara | 
In bei ſembianti, d' allegrezza aſperſi, 
Debora ſorſe a celebrar quel giorno; 
E perchè chiaro fi giraſſe intorno, _ 
Lume gli crebbe con Eterei verſi. 
Diſſe gli aſſalti, e di quelle armi il ſuono, 
E degli Ebrei Campion deſeriſſe il vants; 
Indi al ſupremo Dio rivolſe il canto, 
Della cui deſtra ogni vittoria & dong. 
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Si fatte note, o Popoleſchi, ammira 

11 Mondo intento. ad ammirabil Muſa; 

Però ſian legge di tuo ſtudio, e ſcuſa, 

Se 11 colle di Parnaſo a ſe ti tira. 
Che ſe I alma. virtù negletta e nuda 

Non empie il guardo de' mortali appieno; 

Come di pregio non fia degno. almeno 

Chi per ornarla s' affatica e ſuda? 
Dch movi ardito, e liberal di fama , 
Tempra la cetra, ed a lei ſpoſa i carmi; 
Gli armati toda, e va gridando all armi, 
Or che alto riſchio a guerreggir ne chiama. 
Mira, che gonfio il cor d' orgoglio e d' ire, 
Pur ſul Danubio I Ottoman s' affretta: 
Mira, che inerme 1 crudi aſſalti aſpetta 
Germania o ſenza ſenno, o ſenza. ardi re. 
Di tu, che oneſta morte a. viver men: 
Che vero. onor' al Ciel s' apre la ſtrada: 
Che & meglio in petto aver colpo di ſpada; 
Che giogo al collo., e che ſul piè catena.Þ. 
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A! Sig. Agoſtino Maſcardi . 
Che il Peccatore non ha ſchermo , 
ſalyo il pentimento « 


V pgeio ſpumante , ed aſſalir gli ſcogli 
Nereo, che freme, e per gli aerei campi 
Squarciare orride nubi ardor di lampi, 
E fieri d' Auſtro rimugghiare orgogli . 

Che fia, ſe dopo tanto aver ſofferto , 

Dio ſcioglie il freno all' immortal poſſanzal 
Onde conforto ? ed onde avrà ſperanza 
II ſecol rio d' iviquita coperto ? | 

Indarno al minacciar del Cielo avverſo 
Fare in Terra contraſto Alma s' aftida 
La ſciocca torre di Babelle il grida; 
Ne meno il grida Faraon ſommerſo. 


Sotto i colpi ſuperni umana gente 


Elmo non terga , e non fi tempri usbergo 
Usbergo è pianto , e flagellarſi il tergo, 
Che abbatte Dio, ſe il peccator fi pente. 


Non vaneggia mia lingua: altri ripenſi 


Infra gli Aſſirj al predicar di Giona . 
Avea gia lui, che dall Olimpo tuona , 
Tutta carca la man di fuochi immenſi » 


h 
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In nembi d' ira ſua ſembianza avvolta 
Nulla non promettea, ſalvo che ſcempio: 
Ninive, fatta a' ſcellerati eſempio, 

Omai fra ſue ruine era ſepolta. 

Ma quando d' umiltà preſo conſiglio, 
Traſſe ſoſpir ſulla traſcorſa etate; 

In quel momento il mar della pietate 
Depoſe i tuoni, e fe ſereno il ciglio. 

o cosi canto : or chi farà mia ſcuſa ?. 

Ah che tal cetra piglieraſſi a ſcherno: 

Maſcardi, io ben mel ſo: Pindo moderno, 

Che di ad e non alberga Muſa. 


O 
CANZONE XXXU1, 


WT 


Al e — Barberini Cardinale. 
Lodagli la Virtù, e la Poeſia. 


Cue oſtro celeſte vi ricopra i erini, 
Che ſian porpora ſacra i voſtri fregi, 
Che il Tebro altier, non ſconoſciuto a' Regi 
Verfando urne d' argento a voi s' inchini; 
Diran con voce ad aſcoltar gioconda, 
E coſparſa di mel cento Sirene: 
) Ma ſe alle lor luſinghe altri s' attiene, 
Wl Piangene toſto, e fali preda all' onda. 


A! Sig. Agoſtino Maſcardi. 
Che it Peccatore non ha ſchermo , 
ſalyo il pentimento « 


VVggio ſpumante, ed aſſalir gli ſcogli 
Nereo, che freme, e per gli aerei campi 
Squarciare orride nubi ardor di lampi, 

E fieri d' Auſtro rimugghiare orgogli. 

Che fia, ſe dopo tanto aver ſofferto, 

Dio ſcioglie il freno all' immortal poſſanzi 
Onde conforto ? ed onde avrà ſperanza 
II ſecol rio d' iniquità coperto? 

Indarno al minacciar del Cielo avverſo 
Fare in Terra contraſto Alma s' affida 
La ſciocca torre di Babelle il grida; 
Ne meno il grida Faraon ſommerſo. 
Sotto i colpi ſuperni umana gente 
Elmo non terga , e non ſi tempri usberg!; 
Usbergo & pianto, e flagellarſi il tergo, 
Che abbatte Dio, ſe il peccator fi pente. 
Non vaneggia mia lingua: altri ripenſi 
Infra gli Aſſirj al predicar di Giona . 

Avex gia lui, che dall' Olimpo tuona , 

Tatta carca la man di fuochi immenſi 
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In nembi d' ira ſua ſembianza avvolta 
Nulla non promettea , ſalvo che ſcempio; 
Ninive, fatta a' ſeellerati eſempio, 

Omai fra ſue ruine era ſepolta. 

Ma quando d' umiltà preſo conſiglio, 
Traſſe ſoſpir ſulla traſcorſa etate; 

In quel momento il mar della pietate 
Depoſe i tuoni, e fe ſereno il ciglio. 

Io cosi canto : or chi farà mia ſcuſa ? 

Ah che tal cetra piglieraſi a ſcherno: 
Maſcardi , io ben mel ſo: Pindo moderno, 
Che di Cid Sek non 8880 Muſa. 
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4 Newer beſts! Barberini Cardinale . 
TING la 0 „ e la c 


Cue oftro celeſte vi SIS. i crini , 
Che ſian porpora ſacra i voſtri fregi, 
Che il Tebro altier, non ſconoſciuto a' Regi 
Verſando urne d*argento a voi s' inchini; 

Diran con voce ad aſcoltar gioconda, 
E coſparſa di mel cento Sirene: 

Ma ſe alle lor luſinghe altri s' attiene, 
Piangene toſto, e faſſi preda all' onda. 
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D' Itaca il Duce a meraviglia accorto 
Con celeſte penſier conſiglio preſe: 
Ben' armando l' orecchia ei fi difeſe; 
Quinci pervenne a glorioſo porto. 

Frale quaggiù retaggio e gemme ed oſtri: 

Neon lo ſcettro divenir gia vide 
Paluſtre canna; e d' altra parte Alcide 
Ne fece clava, ond' egli ſpenſe i moſtti. 

O Sol del Tebro, onde sfavilla il lume, 
Per cui d' avverſità nebbia non teme; 

O de' Colli famoſi inclita ſpeme, 

Amar la gloria è degli Eroi coſtume . 
Odi ſull' Elleſponto al gran Sigeo 
Lui, che per tante palme il Mondo ammin: 

Odi come le trombe alto ſoſpira 

Divote al germe del guerrier Peleo. 
Ed a ragion: che gli onorati affanni 


Caſcano in cieca notte al fin ſommerſi, l 
Se chiara lampa di Meonii verſi - | 
Non raſſerena il folta orror degli anni. f 
A; 
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00 I9002000080000 
CANZONE XXXIII 


—_— Manon Ciambatita Caſtelli. 
Ciocondo eſſere lo ftato degli uomini privati. 


4 


P Urchè Scettro Real fia la mercede, 
Nulla di ſtrazio a ſe nulla uom perdona : 
Quei tocca il Ciel, ſe al papolo fi crede, 
Cui ſplende ſulle tempie aurea Corona. 

Ciaſcun le pompe e i regj manti ammira: 
Ciaſcuno all' oſtro altier volge la viſta ; 
Ma poi ſotto quell' oſtro alcun non mira 
L' aſpre punture, onde il Signor s' attriſta « 

Ah che per calle di miſerie eſttenmem 
Infortunata paſſa alta venturas- 

E di ferro, e di toſco inſidia teme, 
Mentre fortuna umil ſen? va ſicura. 

Che temi tu, che in ſolitaria parte 
Tempri con dotta wan varj colori, 

E col diletto della nobil arte 
Si te medeſmo, e la Liguria onori? 

Tratte da meraviglia a te veloci 
Cortona oguar le peregrine genti; 

E le liete accoglienze, e le lor voci 
Lon il ferro e I venen, di che paventi. 
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116 POESIE 


La cara e dolce famigliuola intants 
Ora ſorriſi, ora vagiti alterna; 
Cui la memoria del paterno vanto 

Sara retaggio di ricchezza eterna. 

Requie sl cara e si ſoave or come 
Qualunque Imperio non avra ſecondo ? 
Odi, Caſtel, certo n' inganna il nome; 
Servi, o ſignor, ſiam peregtini al Mondo. 
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 _CANZONE xxx. 


| Ml Sig. Cardinale Barberini, 
Che an dava Legato Apoſtolico in Iſ{pagna . 


Ou. ſull' empio Mondo il Ciel s' adira, 
Allor Cinto d' aceiar Marte fi deſta, 
O fiato d' Auſtro rio Varia funeſta, 
O voti i ſolchi il villanel ſoſpira. 
La gente ſolo orror volge in penſiero, 
Ed ha contra ſpaventi il core infermo : 
Faſſi qual turba in mar fuor d' ogni ſchermo, 
Che nel riſco maggior guarda il Nocchiero; 
Ed egli a nome i ſuoi miniſtri appella, 
Eccita ardir, ne punto cede al mate: 
Oggi il ſacrato Urban si fatto appare 
In queſta d' armi, ed infernal procella , 
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Franco ne i petti altrui ſpira vigore, 

Vegghia in gravi penſier, ſprezza gli aff-nni; 
E te, gia veechio in ſul fiorir degli anni, 
Manda a ſpezzar degl indnrati il core. 

Efſzr certo non pud, benchè Bellona 
Aſcoltar legge di concordia neghi , 
Eſſer certo non pud , che il cor non pieghi 
Alla tua voce, che nettarea ſuona. 

Vergine di pieta ſempre infinita, 
Angeli ſacri, Alme beate e ſante, 
Porgete per nol prieghi al gran Tonante, 
Sicche adorando n' impetriate aita . 

E noi ritolti da cordogli immenſi, | 
Diverrem chiaro ſp:cchio a' pil i Nepoti, 
Canterem' inni, appenderemo voti, 

E faremo volar nembi d' incenſi. 

Ma non tanto letargo il ſecol noſtro 
Occupera nelle future genti; 
Che il tuo nome ad ognor non ſi rammenti; | 
Oh via piu chiaro di virtù, che d' oftro. 

Dunque ars i campi dell' inftabil- Teti, 

E con altrui giovar creſci tuo vanto: 
Oval Neſtore canuto in Val di Xanto, 
Tu ſarai giovinetto in riva al Beti. 

Ne ſcuro Arturo, od Aquilon crudele, | 

O mar mugghiante ti conturbi il ſeno: 

Che ogni torbido cicl torna ſereno 

A nave, che per Dio ſpande le vele, 
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118 ESI 
Muovi oggimai; nd di guerrier trofei, 
Ne pur di palma trionfal ti caglia: 
Che alto alloro non fia, non fia battaglia 
Poſſente a pareggiar tuvi Cadueei. 


* S SSN 
C ANZ ONE XXXV. 


M1 Sig. Coſmo Baroncelli. 


 Onando D. Gio Medici ju condotto da Veneziani. 


La nobil deſtra, che ſul fior degli anni 

Crebbe in Germania al Vaticano allori, 
E᷑ ſchernendo di Morte i tetri orrori, 
Colmd di ghiaccio gli Ottoman Tiranni ; 

Tuonando in guerra, a me si forte in petto 
Sparſe deſio di celebrar ſuvi- pregi ; 
Che in teſſer di bei fior ghirlande e fregi, 
Mi fu ſu Pindo il vigilar diletto. 

Chi verſo lampo di virtù, che altiero 

IIluſtra il Mondo, volentier non mira? 
Ah che altrui merto riguardar con ira 

E vile infamia di villan penſiero. 

E pure in Terra & folta notte, e ſuolſi 

Lattare Invidia: io cid mirai ſovente, 
E per modo il mirai, eh' egro e dolente 
La cara cetra dalla man mi tolſi. 
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; bella fama , che le lucid' onde | 
Laſcid dell' Adria, i miei defir conſola; 
E dilettoſo canto indi diffonde, | 
E con tromba di gaudio ella ſen' vola. 

2 grande, Che nel mar ſiede Reina, 

Nel cui fem libertate aurea ripara, 

per lo cui ſenno ſollevarſi impara 

Italia, quaſi al trabocear vicina; 

o ſguardo volſe, e tra* pit forti ſcelſe 
Signor noſtro, ed onorò ſuo nome. 
Coſmo, d' edere liete orniam le chiome: 
decolo torna di letizie eecelſe. 

, finche pace a' noſtri giorni impetra 
L'or di Saturno, in ſull' Aonia riva 
Cantero ,, come Amor l' Alme rayviva 
Con dolci piaghe di mortal faretra . 
1 $ empia voce unqua riſuona all' armi, 


E quaſi per deſerto onda ſpumante, 

Dal petto ardente ſe n' andran miei carmi. 
'aſta, dal cui ferire alta vittoria 

Intra fulgidi acciari unqua non parte, 
Porterd fino al Ciel, cigno di Marte; 

E con ſue palme avanzerd mia gloria. 
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120 POESIE 


e ANZZ ONE XXXVI. 


Mt Sig. Altſſandro Sertin!, 
Che i defiderj alti ſono pericoloſs. 


/ 


Uando con fuga a metter fine a' mali, 
Che ſotto il fiero Re gravi ſoſtenne, 
Armato il tergo Dedalv di penne, 

Per l' alto ciel dieſſi a vogar con I ali; 
Diſſe al figliuo!, che di vaghezza acceſo 
Era a trattar I' aure celeſti: Figlio, 

Impreſa di ſpavento e di periglio 

Rifiuta ſpirto da viltate offeſo. 

Ma dell' umano ardir certa miſura + 
Bella ragione alle noſtre Alme aſſegna: 
Di cosi favellarti oggi m' inſegna 
La preſente per noi forte ventura. 
Che ſe troppo t' abbaſſi al mar vicino, 
L' aer laggiù mal ſoſterrà le piume: 


Se t' alzi, il Sol le ſtruggerà col lume: 8 
Se per mezzo ne vai, lieto è il cammino. 

Sz fatto accorto il giovenil penſiero, Arl 

Come ficura ſcorta , il volo ei ptende; {Wu 

Ne lento le bell ali lcaro ſtende, a ly 

ca. 


Lieto corrend o il si novel ſentiero. 


Per 
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er P aria , che fendea Pala paterna, 
Tenne da prima il buon garzon la via; 
lndi i ſentier ben configliati obblia, 

per vagheggiar la region ſuperna. 

ama i raggi appreſſare, onde Orione, 
Onde Arturo nell' alto appat lucente; 
Biama i raggi appreſſar d' Elice ardente, 
Brama appreſſar l' Ariadnee corone F 
L quando in ver' I Olimpo il corſo ei volſe , 
L'incaute piume il Sole arſe e diſperſe : 
Si ſe medeſmo il troppo altier ſommerſe, 
E  antico ſuo nome al mare ei tolſe . 
tini, in queſto ſpecchio il guardo giri 
Chi troppo ſtudia d' innalzar ſe ſteſſo: 
L'aurea favola canta il buon Permeſſo 
itento a raffrenar noſtri deſiri. 
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CANZONE XXXVII. 
Ml Signor Carlo Guidacci. 
Non ſconvenirſi le . nella morte 
de "ſuc woi carl. 


Arlo, gel Ciel tra i luminoſi giri 


alf alto Olimpo, d' auree fiamme adorns, 
lunge da martir dolce ſoggiorno 
caro Amico, che quaggiù ſoſpiri. 
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Qual pianſe mai, che in ripoſato porto 


Dunque, ſe aver di pianto i lumi aſperſi, 


| Mal fortunato ! che felice appieno 
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E mentre cinto di bei lampi ardenti 
Non fallace penſiero il mi dipinge, 
Biaſmo quaſi l' amor, che ci coſtringe 
Per la ſua morte rinnovar lamenti. 


Agitato nocchier nave raccoglia ? 

Certo fora ragion ſgombrar la doglia: 
Alma ben nata ha nel morir conforto. 
Ma il forte Achille da gran duol ſoſpinto, 

Strida mandd fino alle ſtelle eccelſe, 

E col altera deſtra il crine ſvelſe 

Sul freddo volto di Patroclo eſtinto , 
Dal profondo Ocean pronta ſen' venne 
| Tetide, ſparſa di pietade il ciglio: 

Che alfin tempraſſe i guai gli die conſiglia 

E quei pur freſchi i ſuoi dolor mantenit 


E nobil uſo ne* mortali affanni ; 
Non fia giammai, che tua pietà condanul 
Se ſopra il Torrigian lagrime verſi. 


D' ogni pit caro ben, ch' altri deſia, 
Morte lo ci ſterpd, quando fioria; 
E ſparve il ſuo gioir, quaſi baleno. 
L'anima vaga d' onorata fama, 
Quel ſuo di bene oprar fervido amore, 
Chi mai, Guidacci, ci torra dal core? 
Non gia Firenze, che ad ognora il chiam 


DEL CHIABRERA, 123 
DATE reve dit 


CANZONE XXXVIII. 


Al Signore Jacopo Corſi. 
Che fugaci ſono i beni del Mondo. 


Co, gia mille yolte in mille ſcuole 
L' umano orgoglio condannare inteſi, 
E in mille carte celebrare appreſi, | 
Che il Mando alletta , e che tradir poi ſuole : 
Che gli almi pregj, e di virti gli onori 
Han ſeco tal valor , che dura eterno; 
Ma che il rio tempo, el ore ladre a ſcherno 
Han la poſſanza degli Scettri, e gli ori. 
Cid bene udito mille volte e letto, 
Poco fu meco a conſigliar la mente; 
Anzi, qual Peregrin, velocemente 
Appena giunto egli m' uſci dal petto. 
r' io, Che ſorda tenni l' Alma e dura 
De' ſaggi detti all' immortal conſiglio, 
Uſcii d' error, come rivolſi il ciglio , 
Corſi, di Roma alle diſperſe mura. 
eco pien di vaghezza i marmi egregi 
Giva cercando , e le colonne, e gli archi, 
Gli ampj Teatri, a cui fregiar non parchi 


Pur di grand'oro Imperatori, e Regi. 
ami | . 5 
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Che a tal ſegno ſorgeſſe umano ingegno 
Da prima in rimirar meco ammirai; 
Poſcia la mente di ſtupor colmai 
Scorgendo si bell' opre a si vil ſegno. 

L' Eſquilie, il Celio, e I Aventin ſublime, 
L' alta Suburra, e le Carine iſteſſe 
Or ſon di zappator vendemmia e meſſe, 
Che fra Regali alberghi aratro imprime. 

Nell' auree ſcene, ove del Cielo uditi 
Per bocca de' mortali erano i canti, 
Oggi s' odono ognor greggie mygghianti , 
Che parlo io di mugghiar? s' odon grugniti, 

O ſette culli , or fatto eſempio e ſpecchio, 
Cui dentro la mortal miſeria miro; 
Per la voſtra ruina io men ſoſpiro , 

Se tra dure fortune omai m' invecchio. 
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c AN Z ONE XXXIX. 


A! Sanur Fe Doria FY 
La Gloria one dalla Vi ri. 
Na , col 0 deꝰ celeſti 1 
Va noſtra vita, e ſu volubil ali 
Il tempo rio ne! miſeri mortali _ Ma 
Cangia con la ſembianza anco i defiri. S1 | 
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Non mi ſi neghi: per non debil prova 

Oſo affermarlo: io de' miei di fioriti 

Paſſai l' Aprile in celebrar conviti, 

Ove lieto Imeneo danze rinnova . 

Forza d' alta beltà, ch' empie gli amanti 

Di caro duol, tiranneggiò mia cetra ; 

E dolci piaghe di mortal farctra , 

Onde guerreggia Amor, furo miei canti. 
Oggi, che imbianco, e che di gelid' anni 
Verno m' involve, altrove ergo i penſieri, 
Intento a vagheggiar gli ſpirti alteri, 

Che vanno al Ciel tra peregrini affanni 
Per vario calle. Altri terribil' aſta 
Vibra, Campion delle paterne mura; 

E chi d' Aſttea Valme ragion procura 

Con giuſte leggi, e Poltraggiar contraſta : 
leun le ricche gemme, onde I Aurora 
Adorna gl Indi, al poverel comparte; 

E ſchifo d' or, con ammirabil' arte 
Tra I umane caligini s' indora. 
acopo , di coſtor gli alti coſtumi N 
In tua nobil magion non vengon meno; 
Anzi, qual' Orion nel Ciel ſereno 
Splender veggiam tra ſcintillanti lumi; 
otal di preg) a meraviglia chiari h 
Quaggil tuo ſangue ſa mirarſi adorno; 
Ma si fatti ſplendor non ſon tuo ſcorno: 

Si per l' eſempio ad ä impart. 
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Sferza te ſteſſo, ed alle fide ſcorte 
Aſfiſa il guardo, e ſpingi innanzi il piede. 
Sul colmo delle ſtelle è noſtra ſede; 
Ed inclita virtu n' apre le porte. 

Chi ſotto giogo vil V anima abbaſſa , 
Poco ſuoi ſenſi a contraſtare ardito, 
Calca il ſentier di Lete, e di Cocito; 
E ſul ſepolcro al fin nome non laſſa. 


XXXCIX XX 
C AN ZZ ONE XL, 


A Carlo Emmanuello Duca di Sayoja. 
Le guerre eſſere glorioſe , quando hanno | 
yn "ures 5 


| ſotto 1 1 i guerrier a 
Schierando carchi di dorati usberghi , 
Empieſti di terror gli alpeſtri monti, 
Del crudo Elvezio nubiloſi alberghi; 

E vibrando aſta con fulminea mano, 
Guardaſti il varco della patria terra; 
Io vidi, al vulgo vil fatto lontano, 
Del tuo grande Amadeo le glorie in guem 

E nell alto del ciel piaggia di lume, 
Ove tengono il ſeggio inclite Muſe: 
Muſe, non quali d' Ippocrene al fiume, | 
Vendendo onor , favoleggiar ſon' uſe; 


— 
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lu che tra vere lodi opre di Regi 
Serbano chiare e ſempiterne, Oh quanti 
Con Euterpe quaggiu ſen' vanno egregi, 
Che indarno colaſsu ſperano canti! 
he pud ſperar di Macedonia il fiero ? | 
Gonſiò le trombe, e diede aſſalto al Mondo; 
E ſulla baſſa Terra a farſi altero, 
La chiuſe in nembi di dolor profondo. 
Jula i} Nil, ſpuma di ſangue il Gange, 
Tutto il popolo Eoo lagrime piove: | 
Ei fa goder, ſe I Univerſo piange, 
predicandoſi altrui figlio di Giove. 
ommo valor, dalla virtù non ſcorto , 
E furor ſommo: militar fierezza - 
Ben pud tra ſciocchi celebrarſi a torto; 
Ma ſue falſe corone il Ciel non prezza. 
rezzaſi in Ciel, che Alpi varcando e mari, 
Tolſe Goffredo il gran Sepolcro agli empi; 
E che Campion de ſacroſanti altari 
Trionfando Amadeo crebbe gli eſempi. 
i corſe in Rodi, e I Ottoman Tiranno 
Vinſe in battaglia, e lo fi ſteſe a' piedi. 
Ma laſſo me! che vendicar ben ſanno 
L' antiche piaghe i diſpietati eredi; 
e ſi fa ſchermo . Ahi Criſtian, le ſpade 
A che Cingete ? Orsù tacciam , cor mio, 
Incomparabil' onta a queſta etade, 
Che di Geruſalem la prenda On I 

7 | 4 
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| Forſe decreto de'ſuperni Regni 
A noſtre colpe tanto onor contende; 
Ma non percid, rivolto ad ozj indegni, 
Carlo, fra' grandi il nome tuo non ſplende, 
Si forte aneli, ed alla belva inferna 
Dientro Gebenna ogni ſoggiorno infeſti, 
A' guerreggianti per la legge eterna 
Vengono dall' Olimpo inni celeſti. 


CANZONE XL.. 


A Signor Riccardo Riccardi. 
Che le ayyerſiò ayyengono per li peccati. 


5 N El ſecol d' oro, onde a' mortali or ſole 


La memoria riman » Saturnia etate, : 
Per la calda ſtagion ſpiche dorate ? 
Creſcer vedeanſi, e non s' arava il ſuolo. 

Quel liquor, che cotanto il Mondo apprezz Fo 
Vinceano TP onde, onde correano i rivi; 
E !a,*ve ghiande or fi raccolgono , ivi 0 


Diſtillava di mele alma dolcezza. 
Ne procelloſo il ſeno , umido il volto, * 
Auſtro ſoffiava, delle febbri amico; 

Ma l' uom gia ſtanco, e per ſuoi giorni anti 

li eta, quaſi dormendo, il viver tolto. 
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E mentre in Terra alla caduca gente 

Le Parche ſu nel Ciel filavan gli anni; 

Ella mai non ſentia colpo d' affanni , 

Ne per ingiuria altrui venia dolente: 
Che allor s' udi ſotto innocenti acc iari 
Sol per le falci riſonare incudi: 

Non fabbricoſſi usbergo a' guerrier crudi , 
Ne ferſi navi a predatori avari. 
Dolciſimo a ciaſcun l' altrui diletto; 

Ne la lingua, ne il cor mentir ſapea: 
Regnava Amore, e le bel Alme ardea; 
Ma del vicin non s' oltraggiava il letto. 
Or laſſo! non cosi, che l' altrui vita 

Arco minaccia venenato ed aſta; 

E tetra invidia l' altrui ben contraſta, 
E di quaggiuſo & I oneſtà sbandita. 
Propinqui lidi , ed Ocean lontano 
Vele rapaci a depredar ſen' vanno: 
Piange afflitta la Fe ſotto Vingannoz 
Ma ſu dal Ciel Dio nol rimira in vauo. 
Quinci le peſti, ed implacabil gode 
Morte ridurre alte Cittadi in erba; 
Quinci diſperde il gran Cerere acerba, 
E i famelici gridi ella non ode. 

Quinci di crude ſerpi armata il crine, 
All' arme i cor Tiſifone raccende: 


Dio vilipeſo; e gli flagella ql $09. 


Che ſugli empj.o Riccardo, a guardar prende 
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| | | 

CANZONE XLII. 4 

: ( 

4 Signor Orazio del Monte. In 

Moſtra il pregio dell' arte della guerra. 1 

\ 

E mai co i cervi, o pur colP aure a prova Che 

Moveſſe alcun le giovinette piante, L 

O ſi levaſſe al ciel nelP eta nuova, * 

Altero a rimirar , quaſi gigante; D 
E ſe per ſangue glorioſo e chiaro 

Faceſſe riſonar magnanim' avi; oo! 


O ſe di Craſſo, o ſe di Mida al paro 
Arche ſerbaſſe di teſor ben gravi; 


Non ſari ver, che in alcun pregio ei ſaglia, 


Orazio, al giudicar di nobil gente, 
Se poſcia negli orror d' alta battaglia 
Ei non è morte ad incontrar poſſente. 
Pregio immortal, che di ferrato usbergo 
Robuſto petto in gioventù ſi veſta z \ 
E perche volga l' inimico il tergo, 
Non rammentar Che ſia piaga funeſta. 


La turba avverſa del valor s' ammira ; [ 
Indi amoroſa man ſpoglie guerriere 
Pon ſulla tomba, e di dolor ſoſpira. 
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Ma , ſe abbattute aſte nemiche e ſpade, 

| Rivolge a' ſuoi vittorioſo il petto; 

Quanto per lui ſulle natie contrade 
Corte dentro ogni cor gaudio e diletto ? 

In chiaro fuoco ogni donzella acceſa, 
Dal Ciel conſorte a ſue bellezze il priega; 
Ma il popol poi, che n' ha la gloria inteſa, 
L' eccelſe prove al Peregrin diſpiega : 

Che forte ei vinſe; e che di ſdegno egli arſe, 
Le trombe udendo, e fulminò ſu i vinti; 
Che ſordo a' prieghi, ineſorabil ſparſe 
Di ſangue il campo, e calpeſtò gli eſtinti. 


k kek k.k. f. k. in k. k.k. 
C AN ZZ ONE XLUL | 


Al Signor Jacopo Cicognini. 
Soſpira la quiete fuor della Corte Romana. 


Aſciai le rive del belliflim' Arno, 
Rive da me fuor di miſura amate, 
Bramoſo di veder I onde ſacrate 
DelPalmo Tebro; ed or le veggio in darno: 
on perchè Roma dentro ſe non chiuda 
Ingegni illuſtri, ed in virti ſupremi ; 

O perche nieghi avaramente i premj 

A chi per via d' onor ae; ſuda: 
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Per cid non già: fora parlare in vano, 
Negar del Vatican gl incliti pregi, 
Se lo coſparge d' ornamenti egregi 
L' alta bonta del ſacroſanto Urbano, 
Tutto cid, che d' ulivo, e che d' alloro 
Fa che fronte gentil quaggiù s' adorni, 
Chiaro vi ſplende; e ſe ne vanno i giorni 
In guifa tal, che hanno a chiamarſi d' oro. 
Io fui de' luſinghier ſempre nemico : 
Non ſorga, o Cicognin, chi mi condanni! 
Fra' ſette colli d'or fi volgon gli anni; 
D'or, ma d' oro contrario all' oro antico. 
Allor d' oltraggi la ſtagion ſicuta 
Di ripoſo accendea tutti i deſiri; 
Ne v' ebbe folle cor, che con martiri 
Amaſſe di comprar lieta ventura. 
Oggidi che diremo? Alma contenta 


Rimirarſi non ſa d' ozio gentile; 8 

Anni il valore e la virtute è vile, C 

Se con lungo ſudor non ci tormenta « P 

Con pendieri inquieti a fe nemict, Inn 

Ciaſcun di ceppi qui diviene amante : | Þ 

Che I Alme in Valdel Tebro han per coſtant E 

' Farſi con lucid* oftro i guai felici. C 

O rive d' Arno, o Fieſvlane piagge, Qua 

Ove un Sole oricnte oggi riſplende; MM 
Deh chi di me pietoſo a voi mi rende, 


Ed a queſti tumulti, ahi! mi ſottragge ? 


nde 
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To ſolitario, e fin dagli anni acerbi 
Uſo alle ſelve, odio palagj alteri; 
Ne ſoffro onda di Duci in ſw deſtrieri, 
E Grandi in toga gareggiar ſuperbi. 
Perch bramo oggimai giunto all' Occaſo 
Pur boſchi, ma d' allor cinto le chiome; 
Ed ivi alzar di Ferdinando il nome 
Deſtinato Signor del mio Parnaſo. 


acc ass 


C ANZ ONE XLIV. 


48 medeſimo . | | 
Che eſſendo breve la vita, dee Y uomo penſare 
alle coſe del Cielo. 


Gegultende il tenor de' penſier miei, 
Su vago praticel giunſi ad un rio, 
Che tra Perbe e tra* fior col mormorio 
Par che voleſſe dir: Perchè non bei? 
Immantinente io poſi freno al paſſo 
Per vagheggiar quelle volubil perle; 
E tanto dimorai fiſſo in vederle; 
Che, a me veder, quaſi vedeaſi un ſaſſo. 
Quand” eceo, Cicognino, e non fo donde, 
Mi f fece ſentir si fatta voce: | 
Che badi? Il viver tuo ſen* va veloce, 
Piu che il corſo non fa di coteſt* onde. 
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To, toſto che aſcoltai l' alte parole, 
Di mia felicita ben defioſe, 
Mi ſcoſſi, e moſh il core a penſar coſe, 
Che della plebe il cor penſar non ſuole. 


OED AG AGAR DRGAD 
CANZONETTE. 
ener 
CANZONETTA I. 


Alla Sig. Geronima Corte. 
Imyi tala a yenire a Savona. 


Orte, ſenti il nocchiero, 
Che a far cammin n' appella: 
Mira la navicella, 

Che par chieda ſentiero: 
Un'aleggiar leggiero 

Di remi, in mare uſati 

A far ſpume d' argento, 

N' adduce in un momento 
A' porti defiati . 

ſ{e'l mar non tien fede, 

Ma ſubito s' adira; 

Ed io meco ho la lira, 

Che Euterpe alma mi diede : 
on eſſa moſſe il piede 

Sull' Acheronte oſcuro 

ia rĩverito Orfeo; 

per entro I Egeos 

Arion fu ficuro. 
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Miſero giovinetto! 


Cs 


Per naviganti avari 

Nel più fondo de' mari 

Era a morir coſtretto: 

Ma qual piglia diletto 

D' affinar ſuo bel canto. 

Bel eigno, anzi ch' ei mora; 

Tal ſulla cruda prora 

Volle ei cantare alquanto. 
Sulle corde dolenti _ 

Soſpirando ei dicea; _ 

Laſſo, che io fol temea 

E dell' onde, e de' venti; 

Ma, che d' amiche genti, 

A cui pur m' era offerto 

Compagno a lor conforto, 

Eſſer doveſſi morto, 

Gia non temea per certo. 
To nel mio lungo errore 
Altrui non nocqui mai: 

Peregrinando andai | 
Sol cantando d' Amore: 

Al fin tornommi in core 

Per paeſi ſtranieri 

I paterno ſoggiorno; 

E facea nel ritorno 

Mille dolci penſieri. 


— 
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vedrò la patria amata, 
Meco dicea: correndo 
Fiami incontra ridendo 
La madre deſiata . | 
Femmina ſventurata , 
Cui novella si dura 
Repente s' avvicina ! 
Ah che faria meſchina, 
Se udiſſe mia ſventura ? 
Foſſe ella qui preſente , 
E ſuot caldi ſoſpiri, HOIST 
E ſuoi gravi martiri 
Faceſſe udir dolente ! 
Saria forſe poſſente 
Qnella pena infinita 
Ad impetrar pietate 
Onde pil lunga etate 
Si darebbe a mia vita. 
Qui traboced dogliofo 
Dentro del ſen marino ; 
Ma ſubito un delfino 
A lui corſe amoroſo: 
Il deſtriero ſquamoſo, 
Che avea quel pianto udito , 
Lieto il fi reca in groppa; 
Indi ratto galoppa 
Ver'P arenoſo lito. 
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Alla medeſima s 


Fro ſu rote ardenti, 
Vicine al fier Leone, 
Spande fiamma infinita: 
Or chi ne' di cocenti 
Dell arida ſtagione 
Conforta noſtra vita? 
Corte, certo n' invita 
Tra fioriti arboſcelli 
Corſo di fiumicelli . 

Ma ſe per valle erboſa, 
E per ſelvoſi monti 
Nell onde ti diletti; 
Non poſar neghittoſa: 
Deh tieni a fuggir pronti 
I piedi giovinetti : | 
I freddi ruſcelletti 
Talor fanſi amoroſi, 

Rapaci, ingiurioſi. 

La tua bocca vermiglia 
Piena è di bel ſorriſogz _ 

Ne a pit tar rinchiuſa * 


0 _ 
— — 
— ͤ— . . § ẽůòüꝗĩ0ã— I A en 2 OY SS 5 


© £7 » \ Is „„ 1 — — Pt — — 83 * 
e . — — — - 


— — . 


— — 2 — —_— 
n FT + = N 1 3 
T_T — — ,,,, i EIS EY 
— —— — 2 
N ? an * * 
- 


— . v — 2 


— — tttktd . 
= * 1 —O - = 


—_—— | = - aria 
q . AAS ee . 
— —— — at hs — PO, * — 


DEL CHIABRERA. 139 


per sl gran meraviglia : 

Ma gli è diſcreto avviſo, 

E credi all aurea Muſa: 
Col corſo d' Are tuſa 

Ella ti vuol far chiara; 

Tu da quel riſco impara. 

| {ulla bella etate 

| Avorio di bel ſeno 

In bel vel ricopriva: 

Avea guance roſate, 

E nel guardo ſereno 

Dolce fuoco nutriva; 5 
Ma d' ogni amante ſchiva, 
Rapida cacciatrice, 
Arciera impiagatrice. 

ro, o einghial feroce 
Non ritrovava aita 

| Dalla ria Verginella : 

Cerva ſu i pie veloce e 
Non ſchermiva ferita 
Di ſue certe quadrella; 
Tal per età novella 

Ella apparia guerriera 

Ad ognor d' ogni fiera. 

n di, poich' ella appeſe 

Di cervo fuggitivo 

Le belle corna ſparſe ; 
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140 ESI 
Aſſetata diſceſe 
Verſo un liquido rivo, 
Vega di rinfreſcarſe: 
Allor ſe il fiume n' arſe, 
Ti fia chiaro argomento 
Io ſteſſo avvenimento. 
Non pria chind la fronte, 
Non pria bagnd la faccia, | 
Non prima il ſen diſcinſe; _ 
Che correndo dal fonte, 
Con le cupide braccia 
Alfeo la bella avvinſe: 
Ella, poichè riſpinſe 
|| 1 gia fervido fiume, 
I Miſe a fuggir le piume. 
on per me ſi dee dire, 
Ch' ella in corſo leggiera, 
Laſciava orma a fatica: 
On come egli in ſeguire 
Facea lunga preghiera 
Ver'la cara nemi ca! 
Baſtiti omai, ch'io dica, 


Che ſpeco al fin s' aperſe, TY, [ 
Ov' ella ſi ſommerſe. A C| 
Ivi movea le piante I 
Per quella via, che ftrana F. 


A ſcampo di lei nacque. C| 


DEL CHIABRERA. 141 


Che fece allor I amante? 
Tornoſſi alla fontana 
A dar le ſolite acque ? 

Ah! che tanto gli piacque 
La viſta, onde infiammoſſi; 
Che ſeco inabiſſoſſi. 

orte, non pure il core 

Di torrenti filveſtri 

Ad ardere s' avvezza ; 

Ma s' infiamma d' amore 
Qual per li boſchi alpeſtri 
Pianta tien più durezza. 
Giovinetta bellezaa 

E di cotanta fama, 

Che ogni coſa la brama. 
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C ANEZ ONE TTA m. 
Ala medeſima. 


Ra le Ninfe de' fonti, 
Che bagnano nell' onde 
Il puro piè d' argento; 
Fra le Ninfe de' monti, 
Che eingono di fronde 
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Le chiome ſparſe al vento; 
 Lodar beltà non ſento, 
Che in alcun pregio ſaglia, 
Se a Siringa fi agguaglia. 
Sue labbra eran rubini, 

La fronte un ciel ſereno, 
La guancia alme viole: 
Vincea l' oro co* crini , 

E l' avorio col ſeno, 

E co' begli occhi i! Sole: 
Aveva otti e parole, 
Onde ſempre feriva, 
Onde ſempre addolciva, 
Tal cinta in aurea veſte 
Dal crin veli dorati 
All aura ella ſcioglica ; 
E per l' ampie foreſte, 
Nobili archi lunati 
Leggiadra ella tendea ; 


 N&, correndo, imprimea 


Neve co pie di neve; 
Si fu rapida e lieve. 
De ſuoi cotanti onori 
Le boſcherecce ſchiere 
Tanto eran' uſe a dire; 
Che Pan Dio de' Paſtori 
S' inyoglid di vedere, 
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Preſo omai per udire: 

E I ardere, e Iperitre 
Non furo in lui pili tardi, 
Che i] primier de' ſuoi guardi. 
Nuinci, ſe il di ſorgeva, 
Solo ne i boſchi ombroſi 
Siringa ei vagheggiava: 
Quinci, ſe il di cadeva, 
Solo negli antri aſcoſi 

Di Siringa ei penſava: 

Or quando ei si I amava, 
Tentò ſcaldarle il core 
Con pręghiera d' amore. 

n giorno armava l' arco 
Dictro un folto cipreſſo : 
Lungo un lucido rio 

Orſo attendeva al varco, 
Che ivi ne venia ſpeſſo 
Dal ſuo ſpeco natio, 

L' innamorato Dio 

Pallido ne i ſembianti 

A lei fi fece avanti, 

diſſe: O giovinetta, 

Ricca di tal bellezza, 
Qual non apparſe mai, 
Scompagnata e ſoletta 
Tutta tua giovinezza 
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Non dei menar, ben ſai: 
Ma ſe forſe oggimai 
Ad amar ti diſponi, 
Aſcolta mie ragioni. 
Volea dir come ei nacque, 
Quanta avea Signoria , 
E ſua dolente vita; 
Ma qual Delfin per V acque, 
Saltando ella ſen' gia 
Per la piaggia fiorita : 
Ei, come Amor !' invita , 
Dietro le va veloce, 
E grida ad alta voce: 
Den perche si paventi, 
Perchè a fuggir t' affretti, 
Ah Ninfa, un, che t' adora? 
Ma non eran poſſenti 
I fervidi ſuoi detti 
A farle far dimora. | 
Ninfa, ei giungeva allora, 
Ninfa, odi il pregar mio: 
Mira, che fuggi un Dio. 
Ella mette le penne, 
E laſcia da lontano 
I' amante molte miglia . 
Che poſcia al fine avvenne? 
Avvenne caſo ſtrano, 
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Ed alma meraviglia : 
Che ſi fecer le ciglia, 
E la guancia amoroſa 
Vil canna paludoſa. 
zen mi ſo, che Elicona 
Favoleggia cantando, | 
perchè a lui pit s' attenda : 
Pur cola fi ragiona 

Cotal favoleggiando , 
Perche ſenno s' apprenda. 
Corte, cid, ch' egli intenda 
Per si fatto accidente , 
Il ti vo' dir; pon mente. 
01 © bellezza degna 

Di cosi nobil vanto 

Fra le belta più vere, 

Ch' ella vil non divegna , 
Poiche ha ſpiegato alquanto 
e penne ſue leggiere : 
Sciocche donzelle altiere, 
ne può valer ventura , 

he piccivl tempo dura? 
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CANZONETTA IV, 


Scherza colla Ninfa. 


Fare duri monti alpeſtri, 
Ove di corſo umano 
Neſſun v eſtigio 6 vedeva impreſſo, 
Per ſentier più ſilveſtri 
Giva correndo in vano, | 
Diſtruggitore acerbo di me ſteſſo: 
Dal gran viaggio oppreſſo ® 
Jo moveva orma appena 
Affaticato e ſtanco; 
E nell' infermo fianco 
A far più lunga via non avea lena, 
Tutto aſſetato ed arſo, 
Di calda polve e di ſudor .coſparſo. 
Quando ſoavemente 
Ecco che a me ſen' viene 
Amato riſonar d' un mormorio : 
Volſimi immantinente, 
Nè più chiare, o ſerene 
Acque gir traſcorrendo unqua vidi io: 
Fonte di picciol rio 
Fra belle rive erboſe 
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Diſcendea lento lento: 

II rivo era d' argento, 
E l' erbe rugiadoſe, ed odoroſe 
per la virtù de i fiori, 
Fiori, che avean d' April tutti i colori. 
come si vinto io ſcorſi 

II puro ruſcelletto , 

Che di ſe promettea tanta dolcezza; 
Cosi rapido corſi, 

E gia dentro del petto 

Sentia di quell' amabile freſchezza. 
Oh umana vaghezza, 

en pronta, e ben vivace 

A' cari piacer tuoi; 

Ma ſul compirli poi 

Rare volte non vana, e non fallace! 
Laſſo, che poſſo io dire? 

Sparſo è di mille pene un ſol gioire. 
Pulle bella riviera 
Bella Ninfa romita 1 
Si facea letticel della bell' erba; 
A timirarſi altiera 

Per beltate infinita; 

E per fregi, e per abiti ſuperba. 
Come mi vide, acerba 

Gli occhi di ſdegno acceſe, 

E cruda in pie levoſſi, 
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E di grand arco armoſſi 
La man ſiniſtra, e con la deſtra il teſe 
Quanto potto più forte, - 
E preſe mira, e disfidommi a morte. 
Jo riverente, umile 
Mi rivolgeva a' prieghi 
Tutte in ſembianza sbigottito e ſmorto: 
Alma Ninfa gentile, 
Perchè si t' armi, e nieghi 
Un ſorſo d' acqua a chi di ſete è motto? 
Mira, che appena io porto 
Per queſti monti il piede; 
Mira „che io m' abbandono:- 
Fia per cotanto dono 
Ad ogni tuo voler ſerva mia fede: 
Deh ſerena la fronte: 
Non, perche io beva, ſecchera tuo fonte. 
Mentr' io cosi dicea, 
Ella, pur come avante, 
Di ſcoccar 1 arco, e d' impiagar fea ſegno: 
Allor' io ſoggiungea : 
O Ninfa, il cui ſembiante 
Via pit del Ciel, che della Terra & degno; 
Mira, che qui non vegno 
Sconoſciuto Paſture 
Di queſte oſcure ſelve , 
Ne d'augelli o di belve | 
Per la mercede altrui vil cacciatore : 
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ſo mi vivo in Permeſſo 
Caro alle Muſe , ed al gran Febo iſteſſo. 


Cola fin da' prim' anni 


Fu mia mente bramoſa 

Le tempie ornarſi di famoſo alloro; 
E con non brevi affanni 

Sulla cetra amoroſa | 

I modi appreſi di ſue corde d' oro: 


Oh ſe per te non moro 


Digiun di si bell onda; 

Come per ogni etate 

A tua chiara beltate 

Ogni beltate ſi farà ſeconda! 
Sgombra, o Ninfa, l' aſprezza: 
Non riſplende taciuta alta bellezza. 


A queſti detti il viſo 


Ella girommi umano, 

Sicche nel petto ogni paura eſtinſe; . 

E con gentil ſorriſo 

I gigli della mano 

Bagnd nel fiume, e di quell acque attinſe; 
Indi ver' me ſoſpinſe 

La deſiata palma 


Colma di dolce umore . 


Su quel momento, Amore, 

Di tu, che fu del cor, che fu dell Alma? 
Oh momento ſelice! 

Ma la memoria è ben r e 
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CANZONETTA V. 
Non fi temono i tormenti 4 Amore. 


de per voſtro diletto, occhi, mi ardete 
Con s! leggiadri giri; 
E ſe voi, belle mani, or mi ſtringete 
Vaghe de' miei martiri; 
O occhi ardetemi, 
Fin che mi ſi diſtrugga il cor nel ſeno; 
Mani ſtringetemi, a 
Fin che ogni ſpirto mio fi venga meno. 
Nella Reggia d' Amor non ſuol chiamarſi 
Lo ſtraziar fierezza , | 
Se innamorato cor giunge a ſtraziarſi 
Per ſovrana bellezza: 5 
L' amante eternaſi, | 
Altero del martir, nella ſua morte : 
Tanto governaſi 
Per I amoroſo Dio mirabil Corte. 
Gia ſu cetera d'or meco il dicea 
Erato co' bei carmi, 1 
Quando io volgendo il piè forte temea 
Riſco d' innamorarmi: 
Folle, avvalorati , | 
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Nè ti porga timor nome d' affanni: 
Ratto innamorati: 
Che, paventando invan, ricevi inganni. 
Geli, vampe d' ardor, ſoſpiri, pianti, 
Diſtruggerſi, languire, 
Palpitar , venir men, ſon per gli amanti 
Fontane di gioire. 
Come cio facciaſi, 
Non è lingua mortale a dir . : 
Il creda , e tacciafi | 
Un' anima gentil, mentre nol ſente ; 
Qui le labbra chiudea, che a mirar belle 
Sacttavano ardore; 
Ma la ſchiera Febea ſon Verginelle, 
Me mai provaro amore ; 
Al che vien cenere 
Penando un' amator, bench? fedele! 
Cosl vuol Venere 
Nata nell' Ocean, Nume crudele. 
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CANZONETTA VL 


A D. Lorenzo Fabbri. 
Della poſſanza d' Amore. 


F Ebo nell' onde aſcoſo 
Non girava anco il freno 
Su per lo ciel ſereno 
Al carro luminoſo; 

Ed io forgea penſoſo 
Di far cantando onore 
A giovane corteſe, 
Che tutto il cor m' acceſe, 
Fabbri, d' illuſtre ardore . 

Quando ecco a me davanti 

In ammirabil veſte 

Urania la celeſte 

Maeſtra di bei canti; 

E diſſe: In van ti vanti 

Di cosi bel deſio: 

Fedel, ſe cantar dei 

Canto degno di lei, 

Racconta il cantar mio. 
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#14i recoſſi al petto | / 
Fuor di dorata ſpoglia 
La lira, onde a ſua voglia 
Empie il Ciel di diletto: 
Arco d' avorio ſchietto, 
D' ambra guernito e d' oro, 
Alme corde d' argento, 
Mirabile ornamento 
D' ammirabil lavoro. 
Poſcia per varia via 
Con bella man di neve 
Tutta leggiadra & lieve 
Facea dolce armonia; 
Ne per IV aria s' udia 
Picciolo ſuon d' auretta, 
Ne mormorava fronda, 
Nè pur mormorava onda 
In ſulla freſca erbetta. 
Ed ella a dir prendea 
Con note alte e leggiadre, 
Come già contro il padre 
Saturno s' accingea, 
E della falce rea 
La piaga aſpra e ſanguigna 
Quando nel ſen dell acque 
In un momento nacque 
La belta di Ciprigna. 
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Allor per meraviglia 

Delle bellezze care 

La Reina del mare 

Fiſſava ambe le ciglia; 

E l' umida famiglia 

Del gran padre Oceano, 
Popoli notatori, 

Quei nobili ſplendori 
Mirava da lontano. 

Ma 1a Donzella, uſcita 
Dalle ſpume marine, 
Tergeva il biondo crine 
Con le candide ditaz 

E ſubito ſalita 

In ſu conca leggiera, 
Immantenente corſe 

Dal! onde, ond' ella ſorſe, 
A' lidi di Citera. 
Cola rote gemmate 

A' cenni ſuoi fur preſte, 
Che di candor celeſte 
Splendeano illuminate : 

Al carro eran legate 
Semplici colombelle ; 
Ed ella con quell ali 
Per ſentieri immortali 
Si conduſſe alle ſtelle. 
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Tal ſonando la Diya, 
Dicea ſoavemente; 
Indi pur dolcemente 
Di raccontar ſeguiva, 
Che non prima appariva 
De i Ccleſti al coſpetto 
La novella bellezza; 
Che ogni Dio di dolcezza 
Tutto colmaya il petto. 
E che, per lei ſervite, 
Sorſero ſpirti eterni: 
Ciò fur pregiati ſcherni, 
Ed amieiſſime ire, | 
Riſo, pianto, martire, 
Che per caldo, e per gelo 
Sempre le ſtanno intorno; 
E che per ſuo ſoggiorno 
S' eleſſe il terzo cielo. 
| Quindi in bel ſeggio aſceſa, 
D' aſpro incendio givcondo 
Arde il Cielo, arde il Mondo; 
E pit, dove ha conteſa , : 
Oh dalla fiamma acceſa, 
Oh da' dardi cocenti, 
Oh Dio, chi mi difende ? 
Almen s' ella m' incende, 
Almen non mi tormenti. 
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A NZ ONETT A VII. 
Al Sig. Franceſco Fuſſoni. 


Come franco augelletto , 

Che ſul mattin d' Aprile 

Traſcorre a ſuo piacer l' aure odorate ; 
Tala mio gran diletto 

In ſull' eta gentile 

Il teſor mi godea di libertate; 

Ne, che trecce dorate 

Con bei lucidi ral, 

Ne, che fronte ſerena 

Altrui metteſſe pena , 

Nel profondo del cor credea giammai j 
Ne che begli occhi ardenti 
Diſtillaſſero aſſenzio di tormenti. 
Giocondiſſima vita, 

A che ſcoglio rompeſti? | 

Ah ch' ora apprendo in dure fcole il vero! 
Dolce guancia fiorita , | 

E di ſplendor celeſti 

Acceſo ſguardo di bell on nero £ 
Soave riſo altero', | 
Che da vermiglie roſe 


- 4 aun 1 — — 8 41 — Sc 4 8 


DREI. CHIABRERA., 


S'ayventa agli alttui cori 
Con aure, e con odori 
Di mille Primavere alme amoroſe, 
Amor fermommi avauti; 
E mi fece un de' più riarſi amanti, 
Allor dagli occhi miei 
Partiſſi il ſonno a volo, _ | 
E di pitt ritornarſi il preſe obblio; 
E degli alpeſtri e rei 
ju ful giogo più ſolo | 
ru da quelP ora innanzi il ſentier mio: 
Ne per monte vid' io 
Ombra giammai s! ſcura, 
Ne si ſelvaggi ſaſſi; 
Che ivi entro non miraſſi 
Due freſche guancie, ed una fronte pura, 
Una bocca vermiglia, 
E due ſtelle del ciel ſotto due ciglia. 
E si potea l' inganno 
Coll inſiammata mente; 
Che retrigerio al mio dolor chiedea: 
E del mio grave affanno 
Pur, ſiccome preſente 
N' aveſſi la cagione, io mi dolea: 
E dagli occhi piovea 
Calde lagrime ſpeſſe, 
Compagne de' mattiri« 
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E di ſudore il ſeno; 


Co si del viver mio, Buſſoni, il corſo 
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E con lunghi ſoſpiri, 

E con parole fervide dimeſſe 

Pregava a mio potere: 

Che bell armi d' Amor ſon le 3 
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Ma ſe ſcorſi talora 


La verace bellezza, 

Non mai le labbra a favellare aperfi; 
Anzi 16 guance allora 

Di mortal pallidezza, 

E di tenebre gli occhi io ricoperſi; 
La fronte, e'l volto aſperſi, 


a 


Ed avvampando ardito , 

E tremando ſmarrito, 

Or' in fiamma, or' in gel mi venni meno; 
E fui di ſpirto privo, 

Se morto io dir nol ſo, certo non vivo. 


Infino a qui fu grave. 
Oh vegga per innanzi un di ſoave! 
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CANZONETTA VII 
Al Sig. Luciano Borzone Pittore. 


82 di bella, che in Pindo alberga, Muſa, 
Caro Borzon , non è preghiera in vano; 
Oggi i pennelli tuoi recati in mano, 

E vieni ad adornar mia Siracuſa : 

Qui, ſe vuoi, d' Aretuſa 

Nel mar fa correr l'onda, 

Novello duol d' Alfeo; 

O volgi Dafne in fronda 

Lungo eſſo il bel Peneo. 

Forſe vorrai, che I Agenorea prole 

Laſci ſul Toro la paterna ghiaja : 

Sia cid, che vuoi: che con le ſuore Aglaja 
Da' tuoi colori unqua partir non vuole: 
Ma ſe pur, come ſuole, 

Non ſdegna il tuo deſire 

D' appagarmi a queſt' ora; 

Dipingi l' apparire 

Della celeſte Aurora. 

ker le piagge del ciel con man rofata 
Vibri face a ſcacciat 1 ombra notturna; 
E cinta di rubin la fronte eburna, 
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Spieghi le chiome d' ur crocaddobbata : 


Succinta, e coturnata 

Per entro aer ſereno 
Leggiadra ella ſen' vada; 
E ſul verde terteno 

Verſi freſca rugiada. 


In mirar I ammirabile bellezza 


Raſſereniſi il volto all' Univerſo: 
Sol di tepidi pianti il petto a ſperſo, 


s'attriſti di Titon 1 egra vecchiezrta: 


La bella Diva, avvezza 


Andar col Sole a volo, 


Fa l' eterno viaggio: 
Titon, che riman ſolo, 
Il ſi reca ad oltraggio . 


Quinci mal fortunato or s'empie d' ira, 


Quaſi in amando egli s' affligga a torto ; 
Ora ul diſparir del ſuo conforto , 

Dal profondo dell Alma alto ſoſpira : 
Ma pur mai ſempre mira, 

Quanto il guardo è poſſente , 

Lei, che ſen' va veloce: 

Alla per fin dolente 


Piangendo alza la voce: 
Queſta rugoſa guancia impallidita, 


Ben me u' accorgo, e queſto crin di neve 
Fammiti cosi pronta, e cosi lieve, 


, 


Fl 
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Amatiſima Aurora, alla partita ; 
Ah ſciocchezza infinita 

Di qualunque fia core, 

E follia non parecchia, 

Pianger perche fi more, 

E non perche s' invecchia . 
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CANZONETTA R. 
Minaccis di non wier pit. celebrare ls S. D. 


Ual di tanto valore 
Note m' inſegnera Teſſala maga, 
Filli, che di mia morte ognor piu vag 
Piegar ti poſſa il core? 

Core di ſelce alpeſtra, | 
Fervido ad innaſprir gli altrui tormenti, 
Con nuova crudeltate? 

Omai ſtanca è mia deſtra 

In ſulla lira ad iterar gli accenti 

Uſi a ſvegliar pietate: 

Ne femminil beltate | 

Spera pregio ſembiante in Elicona , 
ve Se di quei vaghi fior teſſe corona 

Per tuo gentil valore, 
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Forſe vivi rubini, 
O ricche pietre a te donar fui tardo 
De' Regni dell' Aurora? 

O, perchè adorni 1 crini, 

Pianti di mirra prezioſi, e natdo, 
Che si da lunge odora? 

Ah che a pregar men fora 
Infellonito il cor d' orſa ſelvaggia, 

O tigre ria, che in Mauritana piaggia 
Perſegua il predatore | 

Filli, ſoverchio orgoglio 

Gluaſta beltate; ed a ragion fi ſdegna, 

Chi ſua ragion diſpera . | 
In ſul mio gran cordoglio 
Ridi ſcherzando, e ſulla pena indegna, 
Bramoſa pur. che io pera. 

Filli, tua fama altera, 


Se fa giuſto dolor muta mia cetra, 
Fia tenebroſo orrore. 

Orsù tua luce aſcondi , ; 
O ſcarſa iniquamente al mio diletto, 
E ſorda al mio lamento : 
Che creſpi i crini e biondi, 
E caduchi liguſtri d' un bel petto 
Più eelebrar mi pento. | 
Sentomi dentro, ſento 


Che cotanta fra noi chiarezza impetra, 


Ei 
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Funco, che ſorge, e che le fiamme ſpande, 
E vuol, che al Cielo innalzi il mio si grande, 
E si Real Signore. 
Fi d' Arno in ſu i bei Regni 
Non fi ſtanca a verſar con regia mano 
Le grazie d' Amaltea; 
Ed a' perverſi ingegni, 
Sordo a preghiere, non dimoſtra in vano 
Il tribunal d' Aſtrea : 
Orna I Italia e bea 
Con deſiati onor d' alti Imenei; 
E beala con fulgor d' alti trofei 
Del crudo altrui furore, | 
Dicanelo dolente 
Bona, ed Algier, che l' Afcicana Tet 
Vide languire in pianti: 
Dicanelo Oriente, 
Che al veleggiare de” e abeti 
Scolora i fier ſembianti: 
Filli, per queſti canti 
Cerchio d' allor m' adornerà le tempie : 1 
Nudri pur tu vaghezze acerbe ed empie, 
Ne ceſſar tuo rigore. 
Ma ſciocchi miei penſieri: 
Che da caduca femminil bellezza 
Cerco giorni tranquilli! 
Quattro colmi bicchieri 
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Dentro l' anima mia verſan dolcezza , 
Piu che dugento Filli : 

Or chi ſara, che ſpilli 
Vin generoſo, oggi che il Verno agghiaceiz? 
A chiaro favellar chiedo Vernaccia 
Doleiſſimo licore . 

'Quai di tanto valore 

Note m' inſegnerà Teſſala maga, 

Filli, che di mia morte ognor pitt vage 

Piegar ti poſla il core? 


ee 8 
CANZONETTA x. 


Ad Ottavio Rinuccini. 
Diſſuade I Amore. 


1 il buon nocchiero, 
Che più volte ha tratto il * 
Dal diſdegno 
Di ria Tetide ſpumoſa, 
Raſſerena il ſuo penſietro, 

E del mal ſente conforto, 
Quando in porto | 
Con ſalute ei fi ripoſa; 
E la ſtrada periglioſa , 
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Che ſovente | 
Lui cangiar fece Vaſpetto, 
Moſtra agli occhi della gente, 
Che d' udir prende diletto. 

), che corſi in gran periglio 

L' Ocean di Citerea, 

Mentre ardea 

Miei penſier vana bellezza; 
Tutto lieto a narrar piglio 

Di quei riſchi oggi, che I Alma 
Staſh in calma 

Dentro i! ſen della vecchiezza . 
Rinuccin , forſe vaghezza, 
Che hai d' Amore, : 
Fara gir mie voci al vento; 
Ma pentir non è dolore, 

Là, ve giova il pentimento , 

e fanciul grand” arco tenda, 

E di vel faſciato gli occhi, 

ndi ſcocchi | 

d ognor veneni e ſtrali ; 

Ch' ei gran face ognora accenda , 
di fuoco empia ſuo regno; 
Non & ſegno, 

d udir, ſalvo di mali. 

beh che ſperano i mortali 

Valle reti, 
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Ch' empiamente egli diſpiega? 
Forſe attendono di lieti 
Dalle man di chi gli k lega? 
Se Saturno ha per coſtume 
Di cangiar, venuto amante, 
Suo ſembiante, 
E formate alti nitriti; 
E fe Giove or veſte Fiume, 
Or trabocca in pioggia d' oro, 
Ora Toro 
Dell' Egeo traſcorre i liti; 
E ſe il Sol fonci fioriti 
Dietro a gregge 
Va cercando, e freſche aurette 3 
Certo in van pil nobil legge 
In amando uom ſi promette , 
Ma terran forſe rinchiuſe . 
Qui !' orecchie i folli amanti, 
Ed ii canti | 
Favoloſi avranno a ſcherno. 
Non fi ſchernano le Muſe : 
Eſſe dir ſotto alcun yelo 
San del Cielo $6. 
1 ſegreti, e dell' Inferno. 
Ma ſcoptiamo il ſenſo interno 
De' miei verſi, | 
-S* ei fin qui non ſi compreſe ; 
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coſa degna di ſaperſi, 

| dover che fia paleſe. 
042i, amando, ingiurie ed onte 

Non ſofferſe,, o quali allanni , 

0 quai dann 

11 famoſo Antonio in guerra? 

Pud di lauro ornar la fronte, 
pub gridarſi a grande onore 

Vincitore 

E de] mare, e della terra; . 
pur cosi traſcorre ed erra, 

Che abbandona 

Le ſue ſquadre fuggitivo, 

E ſul Nilo s' imprigiona 

A morir quaſi cattivo. 

e corone deſiate 

D' Oriente , e d' Occidente ; 
tar poſſente 

In ſul giogo di Tarpes; 

Al fin vita, e libertate 

Non potèo poco, nè molto 

Contro 1] volto 

D' una donna Canopea. 

Or laſciam queſta si rea 

Diſventura, 

E volgiam noſtri veſtigi 

\ mirarne altra più dura 

ulla riva del Tamigi. 
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Non fioriva, al Mondo eſempio 8 
Di valor, d' ogni atto egregio, 
D' ogni pregio, 
A' di noſtri il buono Enrico? 
Qual cagion ſanguigno ed empio, 


Qual di ſtrazio e di tormento , 
Qual d' argento L e. If 
Oltre il giuſto il fece amico? | 1 
Quando, a Roma aſpro nemico, 1 
Il gran Dio N 
Ei ſprezzò qual coſa vile; * 
Tal furor non fu deſio | M 
Di vil guancia femminile ? A 
Lunghe lagrime e querele, : : Im 
Lunghi all' Aſia oltraggi e:tortl, I. 
Lunghe morti | WOE Ur 
Apportò I Argiva Elena; | | Co 
Ma deſtin non men crudele, | Ce; 
Ne men grave a ſoffertrl} 3 Di 
Fe ſentirſi N a Se 
Per I Europa Anna Böen 80 0. ef 
Quanti Amore, ah tanti _ h 
Sparge guai | nz 
Odio acceſo in Alma altera! m 
Ove è Amor, non corra mai Wil 
| Alta Alctto, altra Megera, er 
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CANZONETTA MI. 
di quole, e fi contenta de' ſuoi tormenti . 


If pure il ſento, ahi laſſo! io pure il miro; 
Ma chi me *?l credera ? | 
Begli occhi, un voſtro ſguardo, un voſtro giro 
Non giammai con pieta ? 
Mai ſempre ingiurioſi, 
Mai ſempre minaccioſi, 
Atroce eſempio di etudel belta? 
more, idolo rio de” ciechi amanti, 
E queſta la merck? 
Un tuono di ſoſpiri, un mar di pianti 
Convienſi a tanta fe? 
Certo che gilt nel ſeno 
Di rabbia il cor vien meno, 
Se jo non armo la lingua incontro a te. 
che non Citerea ti ſtrinſe al petto, 
h che non ti nutri; | 
zi in Val d' Acheronte ortida Aletto 
mpia ti partorl ; 
delP armi poſſenti, 
cr noſtri rei tormenti , 
per onta di te pur ti guerni, 
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Che fai della faretra, e che dell' atco, 
Che tutto il Ciel domò? 5 | 
Attendi, o traditore , un' Alma al vatco, 
Che mai non t' oltraggiò; 

Poi contra un viſo acerbo, 
Poi contra un cor ſupetbo 
L' ingiuſtifima man ſcoccar nol pud. 

Or fe chi più ti ſpregia in Terra è licto, 

Qual Regnator ſei tu? 
Sciocco Fanciul , fra'Regni un tal deciet: 
Udito mai non fu. 
O neghittoſo Nume, 
Cangia oramai coſtume; 
Non ſofferir cotanta infamia pit . 

Oſcuta tu del guardo i rai divini, 
Onde ſuperbo va; 

E di quelPoro impovetiſei i ctini, | 
Che paragon non ha; 

E dell' avorio ſchietto 

Fa creſpe in ſul bel petto: 

Cosi dall' alto orgoglio alfin cadra. 

Oh, ſe le freſche roſe in ſul bel viſo 
Fiorir non vede piu; | 

E ſe da' lampi ſi ſcompagna il riſo, 

Che tanto han di virtüůũ; 

Oh quanti udrem ſoſpiri, 
Quanti vedrem martiri, 
E _ fiumi dal ciglio andarſen gs! 
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Ma laſſo! che dico io? Feroce ſdegno 

Non ha ragione in ſe. | 

Elia & pregio del Cielo; e per ſoſtegno 
A] Mondo ei pur la die, 

Duri in lui fortunata, 

Duri in lui celebrata; 

E miei cordogli, Amor, fi ſtian con me. 


e Aer N 8 BS 04 $1324 $55 8 
CANZONETTA XII 
Imeneo di Armida. 


Poichs Amor fra l' erbe e i fiori, 
Tra dolcezze e lieti canti, 

Per temprar del cor gli ardori, 
Scorti avea gli acceſi àamanti; 
Ne" ſembianti 

Lieto anch' ei con lor s valide 
SulPerbetta, e ſcherza e ride. 
Ride Amor, Che il Garzon fiero 
Agli ſcherzi intento mira; 

Che ammollito il cor guerriero , 
Tutto placido ſoſpira; 

Che or s'adira, 2 

Poi fa tregua e dolci paci, 


Raddoppiando i vezzi e i baci. 
H 2 
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Quell' ardor , che il cor gli ſtrugge, 
Gli occhi acccnde, e infiamma il viſe : 
Del bel ſen le brine or ſugge, 
Or la mira fiſo fiſo: 

Riſo a riſo 
Giunge Amore, e fa che rida 
Seco ancor la bella Armida, 

Ei, che armato infra le ſchicre 
Fulminava invitto e franco; 
Fra' diletti, fra il piacere 

Gia languiſce, e gia vien manco. 

Vinto e ſtanco - 
Del bel ſen la neve preme, 

E pian pian ſoſpira e geme , 

La donzella con bel velo 
J ſudor toglie alle gote: 

Di freſch' aura un grato gelo 

Deſta Amor, che l' ale ſcuote: 
Dolci note 8 
Tempra poi, quaſi Sirena, 

Che cantando i ſenſi affrena. f 

Canta Amor: Ben ratte a volo 

Spinge dardo arco poſſente; 
Ma viepiù per l' alto polo 
Sferza Apollo il carro ardentes 
Vedi ſpente 

Gia nel mar le fiamme, che ora 

Roſſeggiar facean l' Aurora. 
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Per mai pitt non far ritorno 

Se ne van volando l' ore: 

Quaſi roſa in un ſol giorno 

Col Sol naſce, e col Sol more 
Ii bel fiore 

Di verd' anni: in un momento 
Un crin d'or fi fa d' argento. 
Cavalier, ſe tu non cogli 

Queſti fior bianchi e vermigli, 
Fia che tempo, o morte ſpogli 
Il bel ſen di roſe e gigli. 

Da' perigh 

Di rio male s' aſſicura 

Chi goder fa ſua ventura . 
Qual deſtriero a ſuon di tromba , 
Sorge Armida, e'l bel Garzone: 
Fra colombo, e fra colomba 
Non fu mai ſimil tenzone : 

Par che ſuone * 

L' aria intorno, e'l cielo, e i venti 
Al ferir de' baci ardenti. 
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CANZONETTA XIII. 

Pianto di Orfeo. 


N Umi d' Abiſſo, Numi 
Dell' infernal ſoggiorno, 
Ecco che a vol ritorno 
Con lagrimoſi ſiumi. 

E ver, che a voſtra legge 
Io poco intento atteſi, 
E follemente errai; 

Ma non vi vilipeſi: 

Fu ſol, che troppo amai: 

Scuſar ſuolſi l' errore, 

E non ſopporſi a pena, 
Quando ad errar ci mena 
Grand' impeto d' amore. 

E queſto Arcier ſupremo 
E tra' mortali in Terra. 
Son noti i dardi ſuoi; 

E coſtaggiù ſotterra 

Son noti anco fra voi. 

E ſe fur miei lamenti Ri 
Da voi pur dianzi uditi; | 
Oggi non fian ſcherniti , | 


% 
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Che gli fo pil dolenti 

Sul tenor tanto acerbo 

Di mia cruda ventura . 
Numi, deh il ripenſate 5 

E di mia vita oſcura 

Coſtringavi pietate . 

In van per me s' attende 

Giorno di duol men forte, 
8e l' amata Conſorte 

Per voi non mi ſi rende. 
Giammai tra' lunghi affanni 

Il lagrimar non reſta, 

Onde le guance inondo; 

Ed ogni coſa è meſta 

Pur per queſt' occhi al Mondo. . 
Non ha ſeco ſereno 

Febo, s' eſce del mare; 

E, ſe la notte appare, 

Non ha ſtellato il ſeno: 

In ſul piu vago Aprile 

Nembo di pioggia, o vento 

Fammi terribil Verno 

Pietà del mio tormento, 

Pieta , Numi d' Inferno. 
Rive ombroſe e ſelvagge, 

Deſerte orride piagge, 

Solinghi alpeſtri monti , 
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E voi torbidi fonti, 
Rupi non giammai liete, 
Or per ſempre accogliete 
Nel caſo infauſto e reo 
Il si dolente Orfeo. | 
Sentite , omai ſentite 
Mie miſerie infinite, 
E quel, che attriſta il core, 
infinito dolore: 
Udite i miei lamenti 
Si forti e si poſſenti, 
Che non gli preſe a ſcherno 
Il tenebroſo Inferno 
Laſſo, gia volſi il piede 
Ver' la Tartarca ſede, 
E piangendo impetrai 
Lo ſcampo de' miei guai; 
Ma mentre che io il rimiro 
Vinto dal gran deſiro, 
O miſeri occhi miei, 
Io per ſempre il perdei. | 
Bella, per cui felice 
Viſſi un tempo, Euridice, 
Benchè meſta dimori 
Gil ne' profondi orrori ; 
Non per tanto è men dura 
Di me la tua ventura , 
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Se, qual fui di te privo, 
Miſeramente io vivo. 
Pure ciglia ſerene, 
Onde lacci e catene 
Fecer mia libertate 
Serva d' alta beltate; 
lo ben chiamo e richiamo 
Voſtri rai, che tant' amo; 
Ma pur ſempre lontano 
Chiamo e richiamo in vano. 
Cinta il crin d' oſcure bende 
Notte aſcende | | 
Per lo ciel ſu tacit' ali, 
E con aer tenebroſo 
Da ripoſo 
Alle ciglia de' mortali. 
Non & riva erma ſelvaggia, 
Non è piaggia _ 
Di bei fior vaga e dipinta , 
Nel cui ſeno alberghi fera 
Cosi fiera, : 
Che dal ſonno non ſia vinta. 
lo ſoletto al duol, che ſpargo, 
Gli occhi allargo , 
Perchè forſe indi trabocchi; 
E paſciuto di veneno 
Diù nel ſeno 
Veggia il cor non men, * Sl occhi, 
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178 POESIE 
Per tal via non ſoffre un core 
Rio dolore, | 
Che appo me non ſia felice: 
Ah che in Terra il mio conforto 
Teco è morto, 
Amatiſſima Euridice. 
Laſſo me, che far degg' io? 
Dive, addio, 

Troppo liete a' dolor miei: 
Vegno a voi, monti ſilveſtri ., 
Flumi alpeſtri, — 

Vegno a voi ghiacci Rifei. 


C ANZZ ONE TTA XIV. 
Belle Guante. 


Bern guancia , che diſdori 
Gli almi onori , 
Che ſul viſo ha Palma Aurora, 
Onde il pregio ad ogni volta 
Ella ha tolto, 
Che ſul cielo oggi s' onora; 
Te vo' dir, guancia fiorita , 
Colorita 


ay 
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Del piu bel, ch' ebbe Natura: 
Te vo' dir, che non hai fiore , 
Che nel core 
Sappia darmi una puntura. 
Che fai tu, ſe mi dai ſegno 
Di diſdegno ? 
Mi ti moſtri pitt vermiglia . 
Per tal modo ſei corteſe, 
Nell' offeſe, | . 
D' una nobil meraviglia. 
Nevi candide coſparte 
Con bell' arte 
Infra porpora si bella, 
Ben vorrei lodarvi appieno; 
Ma vien meno 
La virtù della favella. 
Voſtra gloria da' miei detti 
Non s' aſpetti: 
Chi cid brama, in van deſira. 
Come no? ſe per dolcezza 
Di bellezza | 
Divien muto chi vi mira? 
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C ANZ ONE TTA Xv. 


Sguardi di B. D. 


Cont ſguardo, che ripieno 
Di ſereno, 
Riconforti il mio deſio, 
E sl pure e s tranquitle 
Tue faville 
Vibri verſo il guardo mio; 
Tu fai ſempre al cor ferito 
Dolce invito , 
Che racconti i ſuoi martiri , 
Perchè poi voglia amoroſa, 
Grazioſa, | 
_ Fara lieti i miei defiri . 
Gran pietà per me ti preſe, 
Che corteſe 
Mi prometti il cor feroce; 
Ma pictade in van ti prende, 
Se s' attende 
Pure il ſuon della mia voce. 
Che ove preſſo la tua luce 
Mi conduce 
Di gioir vaga ſperanza; 
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Che dico io di favellare ? 
Di mirare, 
Laſſo me! non ho poſſanza. 
Ani che allor di nuovo orrore 
M' empie Amore, 
Che diſtrugge i penſier miei: 
In van parlo, in vano io guardo ; 
Gelo, ed ardo; 
Che allor viva, io non direi. 


Arne 
C ANZONETTA XVI. 


Filirio a Leucippe. 
Che ella ſia leale nella ſua lontanana. 


Brow io lungi tatora 

Da te faccia dimora, 

Fin d' ogni mio defiro, 

Leucippe; io pur ti miro; 

Ma tu, laſſo, qualora 

Teco non fo dimora, | - 
Leucippe, ove raggiri | 

Lo ſguardo? e chi rimiti? 

Ah ſe novello amore 

D' alcun ben finto ardore 


1% 0 84 


Luſinga i penſier tuoi 
| ___ Cof finti modi ſuoi; 
In queſta dipartita , 


Ah triſta 1a mia vita! 

Per gli occhi tuoi lucenti , 
Leucippe, onde m' avventi 
Fiamme per ogni vena , 
Per la fronte ſerena, 

Per le chiome dorate , 


Per le labbra roſate, 
Leucippe , mio conforto , 
Vita del mio cor morto , ] 
Pace de' miei martiri; [ 
Deh fa che altrui non miri. 7 
Siati fermo in petto \ 
Cio, che detto e ridetto 0 
Hai fiate infinite: \f 
Che tu vuoi ſcolorite M 
Le tue guance di roſe, D 
E che tu vuoi rugoſe T 
Loe nevi del tuo ſeno, I! 
E del guardo ſereno N 
Vuoi nubiloſi i rai, 6 C 
Se altrui rimirerai. | Lt 
Bella, per cui ridendo, | Or 
Bella, per cui piangendo, L. 


Di me medeſmo privo, In 
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Non ſo, ſe io moro, o vivo; 
Volgi nella memoria | 
It bel ſior della gloria, 
Ch' ebbe Penelopea. 
Vent' anni ella teſſea 
Le celebrate tele, 

Mentre le vaghe vele 
Trenner per I Oceano 
Il ſuo fedel lontano , 
Quante luſinghe, quanti 
Preghi d' acceſi amanti 
Ebbe in quel tempo a ſcherno? 
Degna di pregio eterna 
Nell'amoroſo regno, 
Vide l' accorto ingegno, 
Che a ragion fi diſprezza 
Volubile bellezza. 
Ma io ne venti meſi, 
Da te partendo, prefi 
Termine al mio ritorno: 
Il quinto, o il ſeſto giorno 
Non condurra I Aurora, 
Che condurrammi ancora, 
Leucippe, a te vicmo., 
Or mentre fan cammino 
L'ore fugaci e lievi, 
In queſti indugi brevi 


| 
| 
i 
? 
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Non aſcoltar preghiera, 
Ne voce luſinghiera: 

E ſe amoroſo core 
Sovra corde Ccanvre 

D' inſidioſa lira 

Si querela e ſoſpira 

Per la ſtagione oſcuta, 
E con arte procura 

Di dirti i ſuoi martiri ; 
Deh fa che tu nol miri. 


EET ICICISE ICI CIES 
CANZONETTA XVII. 


Agli occhi di B, D. 


Ca pud mirarvi , 
E non lodarvi, 


Fonti del mio martiro ? 
Begli occhi chiari, 


A me pitt cari, 


Che gli occhi, onde io vi micro. 


Qual per l' Eſtate 


Api dorate 


Spiegano al Sol le plume; : 
Tal mille Amori, 


Vaghi d' ardori, | 
Velano al voſtro lume. 
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Fd altri gira, . 

Altri rigira 

La luce peregrina: 

Queſti 1] bel guardo, 

Ond'io tutt o ardo, 

Solleva; e quei l' inchina. 
Vive faville 

Dalle pupille 

Vibra lo ſcherzo, e l gioco; 

Nè mai diviſo 

Miraſi il riſo 

Dal voſtro dolce foco , 
Quanti dilettt 

Venere eletti 

S' ha mai per ſua famiglia, 

Tutti d' intorno 

Stan notte e giorno 

A cosi care ciglia. 
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CANZONETTA XVII 


Piange la lontananza. 


Dea perchè a me non torna? 
Chi il tiene? ed ove ſta 
Quel viſo, che s' adorna 
Del ſior d' ogni beltà ? 
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Iti ſon forſe al vento 

| I pregi di ſua fe? 

| E l' altrui giuramento 

Non ha fermezza in ſe? 

| Occhi miei, dove omai, 

| Dove vi volgerd ? 
Lunge da quei bei rai, 
Ah! che mirar fi puo ? 

Laſſa, che oltra il coſtume 
Fammiſi notte il di; 
Si ſpenſe ogni mio lume 
II Sol, che a me ſparl. 


Unico mio conforto, de 
Ove ſoggiorni tu? 
Scampo del mio cor morto, 1 
Non ti vedtò mai pit? ( 

Si con note amoroſe 
 Ninfa gentil canto ; Bi 
Poi le guance di roſe Ma 
Di bel pianto rigò. / 
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Ci v' inſegna d' uccidere , 
E lieti poi ſorridere 
Sovra la morte altrui, 
Occhi ſempre dolciſſimi, 
Occhi ſempre acerbiſſimi, 
Onde io ſon ſervo e fui? 
Se  Alme, che vi onorano, 


Han per voi da morire; 
Occhi, paventerannovi, 
Ed a nome dirannovi 

Le Stelle del martire, 
Ma pur che non s' adirino, 
A morte ognor mi tirino 

I voſtri lampi ardenti. 
Che il morir non annojami, 
Quando disfatto io mojami 
A' bei guardi lucenti . 

Den che liete fiammeggino, 
Deh che liete lampeggino 
Sotto le pure Ciglia 
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C ANZZ ONE TTA XIX. 


Cuardato dalla S. D. uon cura il morire. 


E fe i cor, che vi adorano, 
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Le pupille, onde piovono, 

Se con pietà fi muovono, 

Dolcezze a meraviglia ! 

Purchè liete ſorridano 
Ognora , ognor m*ancidano 
Entro incendj infiniti , 

Beati appellerannoſi , 

Del morir vanteran noſi 

Gli ſpirti inceneriti. 


C ANZ ONET TA xXx. 


Che ſua Donna è bella, ma che a lui 
ne viene cordoglio. 


Dei mio Sol ſon riceiutegli 
I capegli | 
Non biondetti , ma brunetti : 
Son due roſe vermigliuzze 
Le gotuzze ; 
Le due labbra rubinetti. 

Ma dal di, che io la mirat, 
Fin qui mai 

Non mi vidi ora 3 
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he d' amor non miſe Amore 
In quel core 

e pur piccola favilla, 

ſo me! quando m' acceſi, 
dire inteſi, 

b'egli altrui non affliggea; 
che tutto era ſuo foco 

ziſo e gioco; 

ch ei nacque d' una Dea. 
1 fu Dea ſua genitrice, 
ome uom dice: 


d appreſe in quelle ſpume 
| coſtume _ 

i ci dar pena e cordoglio N 
e ver, ch' ei pargoleggia, 
bei Vezzeggia, 

nazioſo pargoletto; 

[a cos] a. 
ſezzeggiando, | 

on ci laſcia core in petto. 
qual ira , quale 0 

li fa ſegno, 

he io non dica, e mi minaccia ! 
iperetta, ſerpentello, 
ragoncello , 


ual ragion vuol , che 10 mi taccia J 


acque in mar di qualche ſcoglio ; 
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Non ſai tu, che gravi affanni 
Per tant' anni 
Ho ſofferti in ſeguitarti ? 
E che? dunque lagrimoſo, 
Doloroſo, 
Angoſcioſo ho da lodarti? 


XXXXRKXXKRRKXX XXX 
c ANZZ ONE TTA XX 


Loda la S. D. 


Uale appare Iri celeſte, 
Che ſi veſte | | 
Di bell oſtro e di-bell oro, 
Che il Sol chiama , che riduce 
L' alma luce; . 
Tal' appar queſta, che onoro. 

E da lei fra riſo e gioco 
Eſce foco, 
Foco tal, che ei ricrea: 
E ſe mai di ſtrazio è vaga, 
Ci fa piaga, pics 
Piaga tal, ch' ella ci bea. 
Si dal viſo innamorato 
Piove ſtato 
Per ciaſcun ſempre felice , 
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o ne regga diſdegnoſa, 

Minaccioſa, 

) benigna allettatrice. 

na in mar Tedite, e Dori; 

ana Clort 

Per lo Ciel cantarſi inteſe ; 

ana Diva ebbe Citera; 

ſa ben vera 

oli dir la Savoneſe , 


(TONE OPT. ONE, EP. INT. ONT, BME. ING: 


CANZONETTA XXII. 
Sdcgno di B. D. ſotto ! allegoria del mare ; 


); quel mar la bella calma , 
liſer' Alma, 

he diſcior ti fe da riva, 
Tornerà, non ti diſs' io, 

lar si rio, 

he indi uſcir non apral viva? 
o nembi oſeuri, e venti, 

uoni ardenti 

ontra te ſorgono inſieme: 
Notte ſor? antenne e ſarte, 

Vinta è Parte 1 
ventro il mar, che orribil freme. 


1 FOELTE . 


Quale ſchermo, quale avanza 

Più ſperanza? 

Ed in chi fondarla omai? 

Voi, che ſcampo dar potete, 1 

Naſcondete, | 

Stelle inique, i voſtri rai. 
Su fi sfoghi ogni diſdegng 

In quel Legno, 

Che ſidoſſi all altrui fede: 

Lo travolga, lo diſperga , 5 v 

Lo ſommerga 

L' empio mar, lo fi deprede . 
Per poc' aura di ciel puro 


Fu ſicuro | | 
Di piegar le vele in porto; | [ 
Or che il vince atra procella, Ci. 


Chiami quella 
Aura infida a ſuo conforto. 
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CANZONETTA XXIII. Y 
Vaxeggia. 8 
V agi rai di ciglia ardenti, 


Più lucenti , 
- Che del Sol non ſono i rai; 


Vieni 


Vinti al fin dalla pietate 
Mi mirate, 
Vaghi rai, che tanto amai. 
Mi mirate, raggi ardenti, 
Piu lucenti, 
Che del Sol non ſono i rai; 
E dal cor traete fuore 
11 dolore, 
E I angoſcia de' miei guai. 
Vaghi raggi, or che ' vedete; 
Che ſcorgete 
Nel profondo del mio ſeno? 
Ivi ſol per voi fi vede 
Pura fede, 
Pura fiamma, .ond' egli & pieno. 
Gia tra pianti, tra ſoſpiri, 
Tra martiri 
L' arder mio tanto affermai; 
21 E voi pur laſciaſte al vento 
Ogni accento, De, 
Vaghi rai, che tanto amai . 
Ura e vano ogni martiro: 
Se io ſoſpiro, | 
Il ſeren voſtro turbate : 
L'arder mio non pur credete ; 
Mal vedete 
Vinti al fin dalla pietate. 


jeni 


Chiabrera , Tomo II. 
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Oh per me gioconda luce, 
Che m' adduce | 
Del mio cor la pace intera; 
Sia tranquilla in ſuo cammino 
Sul mattino, | 
Sia tranquilla in ſulla ſera. 
Infra i di ſereni e belli 
Ei s' appelli 
Il piu bel di ciaſcun meſe: 
Ogni Muſa, a dargli vanto, 
Di bel canto 
Ad ognor gli fia corteſe. 
E voi priego, raggi ardenti, 
Piu lucenti, 
Che del Sol non ſono i rai; 
Di pid foco, ov'ei ritorni , 
Siate adorni, 
Vaghi rai, che tanto amai , 


 ECCLCECIOACICTCICI. 
CANZONETTA XXIV. 


Ad Fella. Invito à ricrearſi. 


Ecco la luce, 


Che a noi riduce 
La ſtagion de' diletti: 


1 
as | 
J 
| 
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Maggio ſen' viene, 
Ed ha ripiene 
L' ali di bei fioretti. 
Ei dianzi vinſe, 
E riſoſpinſe 
Da queſte piagge il Verno; 
Or da corteſe 
Del ſuo bel meſe 
Ad Amore il governo. 
Quinci amoroſe , 
Di gigli e roſe | 
Van diſpogliando il prato , 1 
E ghirlandette 
Le Verginette 
Fanno al bel crin dorato . 
E dove aſconde © 
Lungo bell onde 
Ombra pit folta il Sole; 
Ivi tra canti | 
Con cari amanti 
Menano lor carole. 
della Jella, 
per chiara ſtella 
Agli oechi miei conceſſa; 
Bella, che avanzi, 
Allor che danzi, 
Le glorie di te ſteſſa; 


12 
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Con eſſe a prova 
Fa che tu mova 
I pie leggiadri e ſnelli; 
I tuoi pie d' oro, 
Che poco onoro, 
Benche d' oro gli appelli. 
Bella Fenice, 
| Su ka felice 
Mia viſta deſioſa; 
E le tuoi paſſi 
Giammai fien laſh, 
Vienimi in grembo, e poſa. 
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CANZONETT A Xxv. 


Invita Clori a cantar ſeco le glorie 
di Ferdinando Gran-Duca, 


D Al cor tragge nocchier ſoſpiri amari, 
Quando Auſtro reo 
Gonfia l' Egeo, 
Rompendo il corſo de' penſieri avari. 
Quando coſparte 
E vele e ſarte, 
Cuando è il timon ſarucito; 
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Allor dolente 
Volge la mente, 
E volge gli occhi al lito , 
Ah deſiderio uman ſoverchio ardito, 
Che gir t' invog li 
Là, 've 1 cordogli 
Frequenti ſono, ed i piacer ſon rari! 
per l' Oceano 
Erri lontano 
Chi prezza gemme ed ori; 
Ma dal bell' Arno 
Rimove indarno 
Speme di gran teſori: + 
Qui di ſtabile April ridono i i fiori: 
Qui, s' ei ſormonta, 
Qui, s' ei tramonta, 
Del Sole i raggi per lo ciel on chiari · . 
ani deſiti 
Co' rei martiri 
Non più ci ſtieno intorno. 
Che pompa ed oſtro? 
l viver noſtro 
Puoſi chiamare un giorno. 
Cingiti, Clori, di bel mirto adorno, 
E di rubini 
Coſpargi 1 erini, 
Via pitt che lucid? oro, a mirar cari , 


Js 
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Per Val di Sieve, 

Per Val di Grieve, 

Clori, moviamo il piede; 

E ſul Mugnone, 

O ſull' Ombrone | 

Facciam tranquilla ſede : 

La cetra, onde di Dirce io ſono erede, 

In man mi reco; 

Tu giungi ſeco 

Tua voce eletta , che racqueta i mari. 
A gran diletto 

Traggi dal petto 

Note di canti egregi; 

Ed ogni vento 

Aſcolti intento 

Di Ferdinando i pregi : 

Sorvoli di ſplendor ſu gli altti Regi N 

11 ſuo gran vanto; 

E col tuo canto 

Ciaſcuna lingua a celebrarlo impari. 

Dal cor tragge ke. 
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CAN ZONE TTA XXVI. 
Lontananza. 


Gu mi daolſi io, che acerbo orgoglio 
Del mio bel Sol turbaſſe i rai, 
Sicchè ria nube di cordoglio 

Lunge da me non gille mai: 

Gia mi dolſi io, ch' empio veneno 
Di geloſia m' empieſſe il ſeno, 

Sicche mio cor ſen' venia meno. 

Ir che lontan da' cari ardori, 

Provo d' Amor le vere pene; 

Oſo giurar, che a quei dolori 

Nome di duol non ſi conviene: 

Laſſo, che Amor non di ferita, 

Che all' amator tolga la vita, 

Salvo con ſtral di dipartita. 

hechi ſereni, al cui bel foco 

Oce godei tranquille e liete, 

Ben mi rivolgo al dolce loco, 

Ove si lunge ora ſplendete: 

Ma, perchè ſempre a voi mi giri; 

Mai non avvien che io vi rimiri, 

Unico ſegno a' miei deſiri. 
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Benchè in mar Nettun fi ſdegui 
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CANZONETT A XXVII. 
Amore rende contents , * 


Gn non vo' biaſmarti, Amore, 
Che ad ognor m' infiammi ed ardi, 
Poiche in me da si bei guardi 

Ad ognor vibri l' ardore. 


Mentre gel fu il viver mio: 

Poichè acceſe il mio deſio 

Bellezza alta ed infinita , 

Di dolcezza ho colmo il core. 
O che Verno il cielo oſcuri , 

O che Aprile il raſſereni, 

O che I Alba il di ne meni, 

O pur ch' Eſpero ne l furi ; 

Io non ſo, che ſia dolore. 


Sollevando ed onde e ſpume, | In 
Io co' rai del mio bel lume, 
D' Ocean traſcorro i regni; 
Ne m' aſſale unqua timore. ' 
La,”'ve Marte, il non mai ſtanco ] 
Di sbranat le membra ſparte, 
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Fa di ſttazio orribl arte; 

To men” vo ſicuro e franco, 

Pur co' rai del tuo ſplendore. 
Or che ſtato ha si gran fama, 

Che s' agguagli all' amoroſo? 

O qual cor fia mai ritroſo, 

Quando ſeco Amore il chiama? 

Se begli occhi han tal valore, 

Gia non vo' biaſmarti, &c. 


Nie | 
CANZONETTA XXVII. 


Piange il ſuo amore. 


Ecco ripoſta ſelva , 
Ove odioſa belva 
Spavento altrui non dà: 
Ecco freſca riviera , 
Ove anitra cianciera 
A nuoto mai non va. 

In cosi chiuſo loco 
Vo' cantar di quel foco, 
Che ardendo mi beò; 

II Sol degli occhi miei, 
I cui bei lampi rei 
Mai ſempre io canter0. 
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Ma , laſſo, con qual arte 
Potro cantare in parte 
L' infinita beltà; 
Se Diva di Permeſſo, 
E ſe il gran Febo iſteſſo 
Parte dir non ne fa? 
O Filli amata, o Filli, 
Che non giammai tranquilli 
Gli occhi rivolgi in me; 
Ove è la data fede? 
Dunque in darno mercedͤe 
loo ſpererò da te? 
Ah mal diſperſo canto, 
Che in celebrar tuo vanto 
Fuor di mia bocca uſci! 
Filli, quando mirai, 
Filli crudel, tuoi rat, 
Fu ben funeſto il dl! 


Kr SIIGE $736 BAGS e $5330 
CANZONETTA XXX. 


Conforta Clori & maritarſe. 


Gun t0 tornano le chiome A811 arboſcelli, 
Che il Verno diſpoglio ; 
Ed affrettaſi il corſo de' ruſcelli , 
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Che il gelo raffrend: 

Gia tra I aure mattutine 

Stanno a guardia di ree ſpine 

Rugiadoſe 

L' alme roſe , 

Che la bella Ciprigna inſanguing. 
Sgombraſfi il folto vel de' triſti venti, 

Che I aria ricoprl ; 

E di Zefiro bei fiati lucenti 

Accompagnano il di: 

Dall eccelſe acceſe rote 

Con ardor più non percote 

Alte fronti | 

D' aſpri monti | 

Giove, che'l Mondo iniquo sbigotti , 
Giovine paſtorello in verde prato | 

Fermo ſu' piè non ſta; _ 

Mena dolci carole arſo infocato 
| Arai d' alta belta: . | 

Pur ſappiam, che quinci a poco 

Pit fra noi non avrà loco 

Tal dolcezza: 

Che vecchiezza | | 

Il rio Verno al bell' anno apporterà. 
Cosi di tua beltate, amata Clori, 

Che oggi fioriſce in te, 55 

Laſſo, del tempo fier gli aſpri rigori 
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Nulla averan merce : 
Quella neve, quel belP oſtro, 
Che si cara il guardo noſtro 
Riconſola , 
Ah che vola, 
Ah che Podioſe rughe ha gia con fe ! ! 
Or conſenti al fervor de' preghi miei 
Il don di tua belta, 
Che, ſe ſcorta non ha d' almi Imenei, 
*- Indarno ella ſen' va. | 
Di bei fiori in van fi vanta 
Sull' April tenera pianta; 
Ma s' onora 
In quel ora, 
Che tributo di frutti al Mondo dà. 


. 
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CANZONETTA XXX, | 


Che ſempre amer# « 


Gu d'un volto ſereno 
Almo ſplendor mirai; 
Ed a si cari rai 
Tutto avvambommi il ſeno: 
Nè, che veniſſe meno 
Ivi I' accalto ardore , 
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1! valſe a fare orgoglio , 
Ne ſdegno, ne rigore, 
Ne forza di cordoglio, 
Ne sforzo di martire , 
Ne violenza d' ire. 
Emmi si caro il foco 
Di si ſomma bellezza; 
Ch' io ſoſtegno ogni aſprezza, 
Come ſoave gioco: 
Ognora, in ogni loco 
Tanta belta vagheggio: 
Se ſorge il Sol dalP onde, 
Nell' Alba io la riveggio; 
E s' ei nel mar s' aſconde, 
Nel ſen dell' aria oſcura 
Cintia la mi figura. 
In freſca aura, che mova, 
In vago fior di piaggia, 
In pianta aſpra ſelvaggia 
Il mio penſier la trova; 
Ed in van ſi riprova 
Nuov' arco, e nuovo dardo 
Farmi piaga amoroſa: 
Che nebbioſo agni ſguardo, 
Oni guancia rugoſa , 
Ogni chioma eanuta | 
E per me divenuta . 8 
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Vile ed ignobil merto, 
Cui non fi da mercede 
Per ſempiterna fede, 
Meco non fia per Certo : 
Veggano il fianco aperto 
Gli occhi, che mi feriro, 
Finch io rimango in vita; 
E I ultimo ſoſpiro 
Dell' eſtrema partita 
Col nome tuo s' invii, 

O fin de' miei deſii. 


C ANZZ ONE TTA XXII. 
Languiſce ſenza la S. D. 


Grate, occhi, girate | 
A' miei, che tanto pregano, - 
Gli ſguardi, che non piegano de 
Giammai verſo pietate: 

Che ſe da lor ſi tolgono, 
Occhi, a ragion fi dolgono. 

In ſul mattin d' Aprile, 0 
Quando i nembi tranquillano, 

Freſche roſe sfavillans 
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D' un vermiglio gentile ; 
E cosi dolce odorano , 
Che Zefiro innamorano. 
Vergini peregrine , 
Come lor s' avvicinano, 
Cosi liete deſt inano 
Tarne corona al crine; 
Al crine , onde incatenano 

I cor, che a morte menano. 
la ſe nembi frementi 

Il puro cielo oſcurano, 

Ed alle roſe furano 

Le freſche aure lucenti; 

Le roſe impallidiſcano , 

E per poco periſcono. 

ueſti fiori odoroſi, 

Che ſenza Sol non vivono, 
Il mio ſtato deſcrivono , 

O begli occhi amoroſi: 

Che miei ſpirt i ſi ſtruggono, 
Se voſtri rai gli fuggono , 
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CANZONETTA XXXII. 


Duolſi. 


In pili modi 

Voſtre lodi 

Gia commiſi alla mia lira : 

V' ho pregiati, 

V'ho cantati 

Si, ch' ogni Alma, oceki, v' ammira. 
Vaga luce 

Non riluce 

Su nel Cielo in alcun ſegno, 

Che al mio canto 

Tanto o quanto 

Non ſi turbi di diſdegno . 

Turba ancora 

L' almaꝰ Aurora 8 

Occhi, il ſuon di mie parole: 

Che dico io? 

Al dir mio, 

Occhi, ancor ſi turba il Sole. 
In tai modi 

Voſtre lodi 

Gia commiſi alla mia lira; 
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Ne mai ſpento © 

Un momento 

Vidi in voi Porgoglio e l' ira. 
E pur ſpeſſo 

Tanto oppreſſo 

Da dolor vi fui davanti; 

Che I terreno, 

Non che 'I ſeno, 

S inondava di miei pianti. 

Ira ſoſpiri, 

Tra martiri | 

$1 chiedei qualche conforto: 
Che infiammato , 

Che gelato , | 
Che fui morto, e più che morto , 
enti , ſenti 

Miei tormenti; 

Senti omai gli affanni miei: 
Moſtra Amore 

Tuo rigore 

All' aſprezza di coſtei. 


a rugoſo, 

Tenebroſo 5 

Quel ſuo volto impallidirfi . 

Deh , che parlo? 

A che farlo? | 3 
Ella ancor potria pentirſi. 
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CANZONE TTA XXXIII. 
Fedelta d' Amore. 


Fro mortai alma belta 
Co' ſuoi rai tanto s' avanza, 
Che nudrendo in noi ſperanza, 

. Cangia nome a crudeltà. 

Diſconforti , | 

Aſpri torti, - 

Dure morti 

Amator Chiama pietà. 

Quinci avvien, che ſe per me 
Volge ſcuro un voſtro ſguardo; 
Nelle fiamme, ove tutt' ardo, 
Non mi pento di mia fe, 
Affliggete, 

Trafiggete, 

, i 
Stelle mie, tutto & mercè. 
Stianſi in mare, ed ogni or piu 

Faccian voti i naviganti 

Anelanti, palpitanti, 

Per le gemme di Peru: 

Tutto l' oro 


hy | wi Fry 
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dia con loro; 
Mio teſoro, 
Filli mia, ſola ſei tu. 


EXEXEXX EXE 
C ANZZ ONE TTA XRxIV. 


Diſſuade ' amare 


Gu per I Arcadia 
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La figlia d' Inaco 


Alto ſuccinſeſi , 
E laſcid ſpargere 
A' freſchi Zefiri 
La chioma d'or. 

Era uſa tendere 
Bell arco, e correre 
Or ſul Partenio, 
Ed or ſul Menalo 
Ivi trafiggere 
A' cervi il cor. 

Un giorno videla, 
E ſubito arſene 
(riove vedendola: 
Ne ſolo vide la, 
Ma lieto colſene 
Frutti d' amor. 
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Al fine avvinſela 
Di ſpoglie ruvide : 
Miſera Vergine! 
Sue membra nobili 
Belva divennero: 
Ah gran dolor! 
Bella Melpomene , 
Deh dimmi , Semele - 
Non venne cenere? 
Certo diſtruſſela 
| Fra lampi e fulmini 
f L' alto amator . 
| Taccio di Clizia, 
| Trapaſſo Ififile , 
| Metto in ſilenzio 
Procri di Cefalo: 
O cara Niſida, 
Non hai timor? 
Tante miſerie 
Di tante femmine, 
Che al Mondo amarono, 
Non ti ſgomentano ? 
Ah non ti perdere 
In tanto error. 
Ma veggio, Niſida, 
Che tu riguardimi 
Volta a ſorridere; 
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Id io gia veggoti 
holente piangere 
In grave ardor. 


CANZONETTA XXXV, 


Che la belts preflo finiſce » 


A violetta , 

he in ſull erbetta 
lpre al mattin novella ; 
, non è coſa” 

utta odoroſa, 

utta leggiadra e bella? 
ectamente 2 

he dolcemente 

Ila ne Tpira odori, 

n empie il petto 

bel diletto 

| bel de' ſuoi colori. 
a rofſeggia , 

za biancheggia 

a aure mattutine, 

go d' Aprile \ 
a pil gentile: 

a Che diviene al fine? 
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Ahi, che in brev' era, 
Come I Aurora 
Lunge da noi ſen' vola 
Ecco languire , 
Ecco perire 

| | La miſera viola. 

Tu, cui bellezza , 

E giovinezza 
Oggi fan si ſuperbaz 

þ Soave pena , 

1 Dolce catena 

| Di mia prigione acerba; 

| Dch con quel fiore 

Conſiglia il core 

ulla ſua freſca etate: 

Che tanto dura 
L'alta ventura 
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Di queſta tua beltate. C 
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CANZONETT A XXXVI 

| in va 

Si ſchermiſce da Amore toll lira. va 


iglic 
Duel 
Jolce 


Uando vuol ſentir mia voce 
Amor, Parco in mano ei piglia, 
E ne va ſotto le ciglia 
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D' Amarillide feroce: 

[vi tacito m' aſpetta, 

E d'un guardo mi ſaetta. 
Ion si toſto ei mi percote; 
Che un altr' arco in mano io piglio, 
E con Febo mi conſiglio 

Di trovar piu care note, 

per ferir la Giovinetta 

D'una dolce eanzonetta « 

virtt di nobil'erba, _ 

e ſaper d'antica maga , 

de bellezza un core impiaga , 

Le ferite diſacerba; | 

zol conforto allor fi ſpera 

Dalla lira luſinghiera. 


C AN Z ONETT A XXXVIL 
Non yuele pit amare la S. D. 


van luſinghimi, 

h van minaccimi , 
iglio di Venere: 

zuel giogo impoſtomi 
ſolce, o ſpiacevole, 
piu nol vo. | 
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Moſtro dell' Erebo, 
Moſtro del Tartaro, 
Cui di ree vipere 
Nudri Teſifone, 
Quel giogo impoſtomi 
Nol vo' piu, no. 

Oggimai libeti 

Vo' che fi veggano 
I pie traſcorrere: 

L' orme ingratiſſime 
Dell' empia Fillide 
Non cercherò. 

Pii1 ſue ſuperbie 
Non piangerannoſi: 
Sorga Lucifero, 

O ritorni Eſpero, 
To ſenza lagrime 
II mirerò. 


Diſtrutti ſpititi, 


E cor di cenere, 
Gioire apprendaſi: 
Aſſai la perfida, 
Che fu noſtr' idolo , 
Ci tormentò. 


CAN. 
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CANZONET T A XXXVII. 


l . 5 


Is ſulla obiaja 
Del Greco Anauro 
Diceva Aglaja 
caro Aglauro: 
Se ti rimembra , che i volſe in Tauro, 
E per lungo viaggio 
Giove ſul tergo Europa in mar portò; 
Vedrai, ch' io non t' -okraggio, 


Se del tuo fianco a me- . lo 0. ; 
on reca noja 


Amato peſo; 

Anzi da gioja 

Al core acceſo: ee 

Na dimmi, Aglauro ; hai tu per forte inefo 5 
Che Gerion Tebano 

laceneriſce iai rai: di mia belta , 

E tenta, benchè in vano , 


Deſtar delle fue flamme in me pieta ? 
| dice, come 


Del ſuo ſembiante 
L alta Eurinome 


Chiabrera, Tom. II. K 
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Divenne amante ; | 
E che la bella Eubea del gran Tamm 
Fa teſtimonio al Cielo, 
Che ſia ſempre di lui ſerva ſua fe; 
Ma che per lei di gelo, 
E che ſempre di fuoco ei fia per me. 
Tempra talora 7 
Eburnea lira; 6 
E ſull' Aurora / 
Canta e ſoſpira: F 
Ora aſſomiglia al mar, quando s' adira, E 
8 
? 


L' orrida mia durezza, 
Che al ſuo pregar non mai s' inteneri; 01 
Or l' alta mia bellezea 176165 0] 
Adegua al chiaro Sol, che ilufira il di. L 
Speſſo mi mand M 
Erbe Sabee, £2 E 
| Ed in ghirlanda 
| Gemme Eritree, 384 
| Sciocco amator ! vili inne e ree 
Vendere a prezzo indegno 
I pid cari diletti han per pig 15 
Ne fa, ch' ultimo ſegno | 
De'miei deſiri e de penſier fin tu. 
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Con ſola Amarilli febbricitante. 


Moa , Amor porta novella, 
Ch' è per me piena di pene: 
Amarillide mia bella 
Ha ria febbre entro le vene; 
E dal fior della bellezza 
Sta lontana ogni allegrezza « 

0 Melpomene diletta, 

Spiega Pali tue dorate 
La,*'ve Pegra giovinetta 
Mena in doglia le glornate 
E di canto falſo, o vero 
Raſſerena il ſuo penſiero, 

In tua man ſono i teſori 

Di Caſtalia, e d' Elicona: 

Sai di Giove i tanti amori; 

Sai ch' il Cielo egli abbandona, 

E per farne il ſuo deſio, 

Ei trasforma la bella 10. 

u ſai dove, e per quai modi 

Nel belt oro egli piove:: 

Sai nel Cigno le ſue frodi , | 
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E la favola Ledea: 

Sai che a doppio il Sole affrena, 
Tormentato per Alcmena, 

Tai memorie avran potere 

Di recarle alcun diletto; 

Ma ſeguendo il mio volere, 

Canterai d' altro ſubbietto, 

E dirai l' alta rapina, 

Ch'ei fe gia per la marina. 
Quando, uſcendo il Sol dell' onde 
Sul bell' or del carro eterno, 

Giva Europa per le ſponde 
Vagheggiando il mar paterno; 

Da lontan Giove la ſcorſe , 

E gran fiamma al cor gli corſe. 
Si lo preſe il nuovo affanno, _ 
Si lo ſtrinſe il gran defiro; 

Ch' egli ordi ben ſtrano inganno 
Alla Vergine di Tiro: 
Di bel Toro il volto ei ptende, 

Ed a' piè le fi diſtende. 

A mirar I alta bellezza, 

Di che adorna era la fera, 
Come avvien pur per vaghezza, 
Ferma il pie la Donna altera; 
Poſcia a lei corre vezzoſa, 

Poi ſul tergo le fi poſa. 


Indi \ 
Mat 
Dun 
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L' animal tutto arricchito | 
Dal teſor, che pur chiedeva; 
Per amore alza un muggito; 
Poi ſul piè dolce ſi leva, 
Poi ne va per la campagna, 
Poi nel mar I unghia fi bagna. 
Cosi I inclita fanciulla 
Paſſo paſſo s' aſſicura: 
Gia col Toro fi traſtulla, 
Gia depone ogni paura; 
Quando Glove ecco repente 
Nuota in mar velocemente . 
Dentro il pelago s' avventa 
Licto in ſe del grand' acquiſto; 
Ma la Vergine paventa , 
E con cor penſoſo e triſto 
Con le man le corna afferra, 
E riguarda in ver' la terra. 
doi che al fin più le fu tolto 
Rimirar l' amata riva; 
Di pallor fi tinge il volte, 
Che oſtro dianzi coloriva; 
E bel nuvolo di pianti ä 
Va turbando i bei ſembianti. 
Indi volta a riſchi indegni, 
Manda al Ciel voci funeſte: 
Dunque tolta a' patrii Regni, 
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Fra rei moſtri, e fra tempeſte 
Laſcerà l' oſſa infelici 
La Regina de' Fenici? 

Laſcia omai, laſcia i ſoſpiri, 
Giove allor dolce le dice; 
Cos], Giovine , ſoſpiri? 

Chi, veggendoti felice, 
Bramera tuoi pregi alteri , 
Ne vedrà come gli ſperi. 

To ſon Giove: in queſt' armento 
Mie ſembianze ho trasformate, 
Per ceſſar mio gran tormento , 
Teſtimon di tua beltate: 

Se per ciò ſenti involarti , 
Hai tu coſa onde lagnarti ? 

Si parlando, egli confola 

Quei ſuoi nobili dolori : 
Ecco poi , che intorno vola 
Bell eſercito d' Amori, 
Che talor nella marina 
Bagna Vali, e le s' inchina 
Con inſidie cosi care, 

Con tal arte di dolcezza, 

Tutt' allegra in mezzo al mare 

Ne portò I alma bellezza; 

Poi nell' Iſola di Creta 

Di tre figli ella fu lieta. 
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Ma ſe forſe, o nobil Muſa, 
Cotal canto a te non place 
Canta il corſo d' Aretuſa , / 
Che ſotterra andd fugace 3 
O Pardor di Galatea, 

O amor di Cite 


S 82 {| 
CANZONETTA XL. [| 
1 occhi di B. D. 25 i | | 

1 Bis armati di fplenitore;" | * . 9 F 


Onde Amore , 

Per bearle, arde le genti; 

Se la gioja del mitarvi 

Giuſto parvi, 8 

Che coſtar debba tormenti ; . 
Gli occhi miei ſen' vanno in pianti; 
Miei ſembianti _ 
Sono a morte impalliditi; 
Tragge il fianco alti * 5 
I martiri TS outd 5d 
Giu nel cor ſono inüniti. „ h C1990 
ſe voi nol mi credete, DIS 08 Iv; 
Deh chiedete | 
Laure in ciel; che 00 vunne 
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Che, s' arreſtano unqua il volo 
Al mio duolo, 


Wu 


L 

( 

Per pietate il vi diranno. f 
Dite al Sol, quando nel onde 7 
Ei s' aſconde, ( 
Quando ei riede al cielo adorno, ( 
Se giammai vede i miei lum , No 
Che duo fiumi P 
Non mi ſpandano d' intorno. N 
Or, ſe a dura angoſcia acerba \ 
Si riſerba x 3z F 
Voſtra luce alma ſerena ; 8 
Occhi, in prova di pietate se 
Diſpenſate V 
Un ſol guardo a tanta pena. 0 
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Che ben mirato lodera, Ee mal mirato 
biaſimera gli occhi * 


O begli occhi, o pupillette > 
Che brunette 
Dentro un latte puro puto | 
M' ancidete a tutte l'orre dir 
Con ſplendore 1 Va 
D'un bel guardo ſcuro PEO 3 „ Alc 


3 oggimai non vi pentite; 
Occhi, udite, 
Io m' accingo alla vendetta: 
punirò quei voſtri ſguardi 
Con quei dardi 
Che la cetera ſaetta. 
Non dirò già, che brunette, 
Pupillette, 
Non vi fiate chiare e belle; 
Nè che in cielo al veltto foco 
Foſſe loco, | 
Se non degno in ſulle ſtelle. 
Si dir0, Che ſe giammai 
Voſtri rai 
Orneranno alcun de' cieli; 
Si faranno in qualche Sfera | 
Nuova fera, 
Come rei, come crudeli. 
Ma ſe omai voi vi pentite; 
Occhi, udite, 
Non m' accingo alla e : 
Armerò quei voſtri ſguardi 
Di quei dardi, 
Che la cetera ſaetta. 
dird, che, ſe 2 
Voſtri rai 
Alcun ciel faranno adorno; 
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Da quel cielo uſcira fuora 
L' alma Aurora 
A menar più bello il giorno. 


CN 
C ANZZ ONE TTA XLII. 


Onualità della S. D. 


Mi Donna è coſa celeſte; 
Ma ſi veſte 
Per pieta ſpoglia terrena; 
E per farne il Mondo adorno, 
Spande intorno 5 
Gran virtude, ond” ella & pient. 
Ove gira un guardo ſolo, 
Indi a volo 
Ogni nuyolo ſpariſce : 
Ove ferma un poco il piede, 
La fi vede ; 
Che ad ognor l' erba fioriſce. 
Qual dall onde apparir fuora 
L'alma Aurora | 
Rugiadoſa ha per coſtume; 
Qual fi gira in veſta bruna 
L' alma Luna | 
Per lo ciel piena di lume; 
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Tale in Terra apparir ſuole, 
Quando il Sole 
Suo ſplendor chiato diffonde ; 
Tale in Terra ella n' appare, 
Quando in mare 
duo ſplendor Febo naſconde. 
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CANZONETTA XLIII. 
Loda Clori. : 


N On cosi belle aprirouo 
Roſe ſul bel mattin 5 
Ne si puri fiorirono, 
Come qui gelſomin :. 
Aurette non volarono 
Si freſche in ſull April; 
Ne rivi mormorarono 
Mai di ſuon si gentil. 
Qui fra rami, che accoppiano 
Bel mirto e bello allor, 
Filomene raddoppiano 
L' antico ſuo dolor; 
E si dolci diſciolgono 
Le note del martir; 
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Che l' orecchie caccolgono 
Cariſimo gioir, 

Quanto dal Cict coneedeſi 

A hel campo terren, 
In queſt1 piaggia vedeſi 
Tutto cofparſo appien. 
Or qul dentro rinchiuſomi 
Oggi che far dovro ? 
Per certo indarno ſcuſomi, 
Se Clori io tacerò: 

f\lma, cui dentro miraſi 
Ii pregio d' oneſtà; 
E volto, dove ammiraſi 
Il colmo di beltà. 
Sprezzinſi le memorie, 
Onde Clizia fiori; 
E taccianſi le glorie, 

Per cui Troja pert. 

Qual vaghezza a dir menati ? 
Cor mio, non diciam piu; 
E tu lingua ratfrenati : 
Che il tacere è virtù. 
Clori lodar ſentendoſi, 
L' orgoglio accreſceras - 
E d' alterezza empiendoſi, 
Piu ci tormenterz. 
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CANZONETTA XIV. 


La S. D. pia bella dell' Aurora. 


Uando I Alba in Oriente 
L'almo Sol s' appreſta a ſcorgere , 
Git dal mar la veggiam ſorgere, 
Cinta in gonna rilucente; 
Onde lampi fi diffondono, | 
Che le ſtelle in cielo aſcondono. 
zoſe, gigli almi immortali 
Sfavillando, il crine adornano, 
Il crin d' oro, onde s' aggiornano 
[*atre notti de' mortali, 
E freſch' aure intorno volano, 
Che gli ſpirti egri conſolano . 
el bel carro a meraviglia | 
Son rubin, che Paria accendono: 
I deſtrier non men riſplendono 
)'aureo morſo, e d' aurea briglia; 
E nitrendo, a gir s' appreſtano, 
E con Punghia il ciel calpeſtana . 
dn la manca ella gli sferza | 
Pur con fren, che ſcoſſi ondeggiano; 
ſe lenti unqua vaneggiano, 
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Con la deſtra alza la sferza: 
Eſſi, allor che ſcoppiar l' odono , 
Per la via girſene godono. 
Si di fregi alta e pompoſa 
Va per ſtrade, che s' infiorano 3 
Va ſu nembi, che s' rg 
Rugiadoſa, luminoſa: 
J.“ altre Dee, che la rimitano, 
Per invidia ne ſoſpirano. 
E cid ver: qual più s' apprezza 
Per beltate, all' Alba inchinaſi: 
Non per queſto ella avvicinaſi 
Di mia Donna alla bellezza: 
I ſuoi pregj, Alba, t' oſcurano: 
Tutte I Alme acceſe il giurano . 
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L is mano _ 8. 2. Sae 

* Pals Chi 

I bei legami, ee e ee Per 
Che ſtanmi intorno, M Che 
Perche io ſempre ami E pe 

- Bel vifo adornoo Ne 


Mano gli ſtrinſeß, $a 
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che si m' avvinſe 
per caro modo; 
Che avvinto io godo. 
Tempo , che alato 
Rapido vai, 

Me ſcatenato 
Mai non vedrai: 

E creſcan' ire 

per mio martire 

E creſca orgoglio 

Per mio cordoglio. 
Che s' io rammento 
La nobil mano 
Ogni tormento 

M' aſſale in vano; 
Man bianca e pura, 
Che in prova oſcura 
Spume marine, 
E nevi alpine 
) tu, Che altiero 
Saetti, Amore, 
Chiamati arciero.. | _.. . 
Per ſuo valore: 1 N 
Che ogni tuo ſtrale 

E per ſe frale, N 

Ne I arco offende, 1 % 440 
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Che in Amore ſon pene. 


Cor, che d'atti empj e crudeli 
Ti quereli , 
Non ſai tu, che Amore è reo? 
A penar tu non ſei ſolo; 
In gran duolo 
Gia cos! piangeva Orfeo: 
Cinta il crin d' oſcure dende 
Notte aſcende 
Per lo ciel ſu tacit' ali; 
E con zer tenebroſo 
Da ripoſo 
Alle ciglia de' mortali. 
Non è riva erma e ſelvaggia, 
Non è piaggia 
Di bei fior vaga e dipinta, 
Nel cui ſeno alberghi fera 
Cosl fiera, 
Che dal ſonno or non ſia vinta. 
Chiuſo ramo intra le foglie 
Ora accoglie 
Gli augelletti volatori; 
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E nel mare in grembo a Teti | 
Or quieti 
Stanſi i peſci notatori . 
lo ſoletto al duol, che ſpargo 5 
Gli occhi allargo , 
perchè forte indi trabocchi ; 
E paſciuti di veneno , 
Giu nel ſeno 
Vegghia il cor, non men, che gli oceli. 
per tal via non ſoffre un core 
Rio dolore, 
Che appo me non ſia feli ce: 
Ah che in Terra il mio conforto 
Teco è morto, 
Amatiſſima Euridice! 
Laſſo me! che far deggio io? 
Rive, addio, | 
| Troppo liete a' dolor miei: 
Vegno a voi monti ſilveſtti, 
Fiumi alpeſtri, 
Vegno a voi ghiacci Rifei. . 
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Riſo di B. D. 


Beuc roſe porporine , 
Che tra ſpine 
Sull' Aurora non aprite; - 
Ma miniſtre degli Amori, 
Bei teſori 
Di bei denti cuſtodite; 
Dite, roſe prezioſe, 
Amoroſe, 
Dite, ond' è, che s' io m' affifo 
Nel bel guardo vivo ardente, 
Voi repente 
Diſciogliete un bel ſorriſo ? 
E cid forſe per aita | 
Di mia vita, 
Che non regge alle voſtt' ire? 
O pur' è, perche voi ſiete 
Tutte liete, 
Me mirando in ſul morire? 
Belle roſe, o feritate , 
O pietate 
Del 51 far la cagion fa, * 
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ſo vo'dire in nuovi modi 
Voſtre lodi ; 

Ma ridete tuttavia . 

bel rio, ſe bell auretta 

Tra l' erbetta | 

dul mattin mormorando erra ;z 
Se di fiori un praticello 

si fa bello; 

Noi diciam: Ride la Terra. 
uando avvien, che un Zefiretto 
per diletto | 

Bagni il pie nell“ onde chiare, 
Sicchè l' acqua in ſull arena 
Scherzi appena ; 


Noi diciam, che ride il mare. 


e glammai tra fior vermigli, 
Se tra gigli 

Veſte P Alba un' aureo velo, 
E ſu rote di zaffiro 
Muove in giroz; _ 

Noi diciam, che ride il cielo, 
en' è ver, quando e nie. 
Ride il Mondo; 


Ride il ciel, quando & giojoſd ; 3 


Ben's ver: ma non ſan poi, 
Come voi, 


Fare un riſo bat. 
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C AN Z ONE TT A XLVIII 


Dolce ſdegno di B. D. 


8 E il mio Sol vien che dimori 
Tra gli Amori, 
Sol per lei ſoavi arcieri, 

E riponga un core anciſo 
Con bel riſo 

Sulla cima de' piaceri ; 

Tale appar , che chi la mira 


La deſira 


Ad ognor si giojoſetta; 

E non fa viſte ſpera re 
Cosi care, 

Benchè Amor glie le prometta : 


Ma ſe poi chiude le perle, 


Che a vederle 

Ne porgean tal meraviglia, 

E del guardo i raggi ardenti 

Tiene intenti, 

Qual chi ſeco ſi condgits; ; 
Allor ſubito ſi vede, 

Che le ſiede 

Sul bel viſo un bell' orgoglio: . 
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Kon orgoglio: ah chi poria, 
Lingua mia, 

zeti dir eid, che dir voglio? 
ien, ch' Euro dolcemente 
D'Oriente r 
ppieghi piume peregrine , 

E co' pie veſtigio * 
ulla cima 7:4 

helle piane onde marine; 

1 ſonando il mare ondeggia, 
biancheggia; 

{4 nel ſen non ſveglia Pi ire: 
Duel ſonar non e difdegno 
ol fa ſegno, | 

h'ei può farſi riverire, 

| diviene il dolce aſpetto: 
igidetto 

i non da pena, o tormento: | 
ue] rigor non è fierezza ; 
bellezza , 

he minaccia !“ ardiments.. 
aſprezza manſueta 

$1 lieta . 
ſull' aria del bel viſo; 

ie ne mette ogni deſio 
obblio : 


i Ictizia del bel riſo! 
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CANZONETTA xl, 
Invita Amarilli ale dudes... 


A marmiae , deh vieni: © _ 
Non ti prego , e non d' invito, 
Perchè gli occhi tuoi ſereni 
Sian conforto al cor ferito: 
Queſto priego è troppo altero; 

A ragion me ne diſpero. 

Vieni almen per trarre un' ora 

Tutta lieta e dilettoſa: 

Qui vermiglia eſce I Aurora; 

Qui la terra è rugiadoſa; 

Qui traſcorre onda d' argente; 

Qui d' Amor mormora il vento. 

Mirerai rive ſelvagge, 
Chiuſi boſchi, aperti prati, 
Spechi ombroſi, apriche piagge, 
Valli incolte, e colli arati;- 
Che dirò di tanti fiori? 
Fior, che dan cotanti odori ? 

I nevoſi gelſomini, 
Le viole impallidite, 
Gli amaranti porporini 
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ji delta movono lite; 

la la roſa in ſulla ſpina 

u fra lor quaſi Regina. . 
to © ben, che alla ſua gloria 
iz tributo ogni altro fiore: 
vi rinnova la memoria 

el si nobile dolore, | 

de Ciprigna ebbe nel ſeno, 
undo Adon veniva meno. 
un ſperi eſſer felice 

er lo ſtral d' Amore ardente : 
: medeſma Genitrice 

amor viſſe dolente, 

miroſſi il ſuo conforto 

1 cinghial trafitto e motto. 
che fa vedere in pianti 

bel nume di Citera? 

degli occhi, i bei ſemhianti 
ton ben d' altra maniera, 

e non fur, quando per loro 
a vinſe il pomo d' oro. 

Iſa i crin batteva il petto, 
he di duol ſi diſtruggea; 

del freddo Giovinetto 

ur le lagrime ſuggea, 
ſuggeva i dolci baci, 

gzimai poco vivaci. 
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E dice va: Oh d'un bel volto 
Soaviſhma dolcezza, 

Il cui ben per me s' volto 
In angoſcia, ed in triſtezza; 
Paja qui fra tanti gua3 
Segno almen , come t' amai. 

Si del Giovine impiagato- 
Lagrimò la ſorte acerba; 
Poi del ſangue innamorate 
Con ſua man dipinſe d' erba; 
E di foglia ſanguinoſa + 
Germogliò la prima roſa. 
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CANZONETTA I. 


{44.6% 


Tavito ad amare. 


Aw arilli, onde m' aſſale 
Fiero ſtral di nuovo amore, 
Di mio bene e di mio male 
Mio migliore, e mio peggiore; 0s 

Amarilli, onde io gioiſco 
Pur del duolo, ond' io languiſco ; 

Tu ne vai col core altero, U 
Perche Amor nulla t' accende';' | . 
Ma dell' aſpro tuo penſiero- 4 


Alto 
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Alto eſempio ti riprende ; 
Poſcia che arde, e s' innamora 
Qui fra noi la bella Aurora. 
Ella un di dal cielo uſciva 

Per ſentiero rugiadoſo; 

E ſul freſco d' una riva 

Vide un giovine amoroſo; 
Ne fu prima a rimirarlo, 

Ch' ella foſſe a deſiarlo. 
Rotto adunque il bel cammino, 
Che per l' alto ella tenea, 
1] bel pie fermò vicino 
La, ve il giovine ſedea; 
E tra roſe, e tra viole 
Fece udir queſte parole: 
\ che, giovine diletto, 
Conſumarti in Terra dei? 
Altro bene, altro diletto 
Goderai ne* Regni miei; 
Ne gioir ti verra meno, 
Bene accolto in queſto ſeno , 
os detto ell ebbe appena, 
Che lo ſguardo vivo ardente, 
Come il ciel, quando balena, 
Lampeggio ſoavemente, 
E moſtrd le fiamme aſcoſe ; 
A cui Cefalo riſpoſe : 
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Almo fior d' alma bellezza 
Qui tra noi non viſta mai 
Si per te poco s' apprezza , 
Che un mortal degno ne fai? 
Non oſo io tanto gioire : 
E gran riſco in grande ardire, 
Per tal modo ha per vil gioco 
I cariſimi diletti; 
Ma d' Amor non ceſſa il ſoco 
Per conforto di bei detti; 
Quinci !' Alba, che languiſce, 
Il bel giovine rapiſcte. 
D' aure pure un' aureo nembo 
Spande candida d' intorno, 
E con Cefalo nel grembo 
Va volando al ſuo ſoggiorno: 
Va contenta, va felice 
Amoroſa rapitrice. 
Amarillide, rimira 
Quale eſempio non ti piega: 
La bell Alba arde e ſoſpira 
Per Amor, luſinga, e prega: 
To con atti umili ardenti 
Vo' pregarti, e nol conſenti. 


\ 
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Loda Amarilli . 


Auarilide amoroſa, 
Nuovo laccio del mio core, 
Da ſtranier ſoave coſa 

Cià ſenti cantar d' Amore; 
Ma d' Amor che ſi può dire 
Non ſoave da ſentire? 

Gia fu verde freſca erbetta, 
Che fioriva al primo Aprile, 
Una vaga Verginetta 

S' ad ornava il crin gentile; | 
E di gir prendea diletto 
Lungo un dolce ruſcelletto. 
Ela tutta fi avvolgea 

D' ermiſini cremiſini ; - 

Ed un Cinto la ſtringea 

Sol tra perle e tra rubini, 
Che facea paleſe all occhio, 
Dal bel piè ſino al ginocchio . 
bel piede oro veſtiva, | 
E bianchiſſimo velluto; 
Ma la gamba ricopriva 
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Con fin' oſtro oro inteſſuto; 
E bel velo era ſul crine, 
Scherzo all' aute mattutine. 
All' orecchie due cerchietti 
D' ogni odor più fin ripieni 
Commett-an due zaffiretti, 
Come ciel puro, ſereni; 
E la gola era arricchita 
Di pit d' una margherita , 
La ſua fronte era piu terſa 
D' ogni luce criſtallina; 
E la guancia era coſperſa 
Pur di roſa mattutina; 
E la mano era lucente, 
Come avorio d' Oriente. 
Al vibrar de' erin lucenti 
Via più ch' or ſul manto adorno, 
Tutti i venti riverenti 
Soſpiravano d' intorno; 
Ma di tutti il più gelato 
Ne rimaſe innamorato. 
Cid fu Borea impetuoſo: 
Ei novel ſervo d' Amore 
Dentro il ſen freddo e nevolo 


Adund cotanto ardore; | V 
Che coſtretto dal martire I 
Seco ſteſſo preſe a dire: Si 
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Su nel ciel la bella Aurora 
Invaghiſce il buon Titone ; 
E Proſerpina innamora 
Negli abiſſi il gran Plutone; 
Tanta fe con eſſo loro 
Parte Amor di ſuo teſoro. 
Ma ſe mia tu diveniſſi, 
Di vantarmi avrei cagione 
piu nel cielo, e negli abiſſi, 
Che Titone, e che Plutone: 
Cosi detto, egli ſen' vola, 
E la Vergine n' invola. 
Or non ſo quel, ch' io mi ereda 
Della favola amoroſa: 
Che ſe i venti feſſer preda 
Di belta meraviglioſa, 
Gia la tun ne ſaria ſtata, 
Amarillide , predata . : 


CANZONETTA LII. 
4 J. 


Voui , Jole, 
I tuoi bei lumi, 
Sicchè al bel Sole 
lo mi conſumi: 
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Che allor gioiſco, 
Che incenerifco 
A' tuoi bei rai, 
Che tanto amai. 
Diſtruggi, dura, 
Col tuo ſplendore 
La nebbia oſcura 
Del mio dolore: 
Che fai? non odi ? 
O forſe godi, 
Che i miei lamenti 
Vadano ai venti? 
Adunque il merto 
_ DelP ardor mio 
| Þ ricoperto 
D' ingrato obblio? 
To vo'fornire 
Tanto martire ; 
II vo'fornice, 
Io vo' morire. 
Cerca, Jole, 
D' altro amatore, 
Che al tuo bel Sole 
Diſtempri il core: 
Clio gelo e tremo; 
Ch' io ſull'eſtremo 
Gemo e ſoſpiro; 
Ch' io più non ſpiro. 
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Occhi amoroſi, 

Mie ſtelle amate, 

Perchè, ſdegnoſi, 

Non mi mirate ? 

Di che ſon rei 

Queſti occhi miei? 

Voi ſorridete: 

Al che fingete. 
Tra finti guai 

Ecco io ſon morto! 

Penſiſi omai 

Sul mio conforto: 

Alla mia vita 

Verace aita 

Daran gli ſguardi: 

Su non ſian tardi. 
Mio gran tormento 
Cento ne chiede q 
Chiedene cento 
La mia gran fede: 
Ed errerete, 
Se penſerete 
Frodare in dargli ; 
Ch' io vo' contargli. 
Un, quattro, ſei, 
Sett', otto, venti: 
Oimè chiedei 
Fulmini ardenti ! 
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O occhi crudi: 
Jole, chiudi 
I lampi loro: 
Che io me ne moro. 


c AN ZZ ONET TA Ll 
Loda la S. D. 


Ha ne' begli_occhi il Sole, 
Amor nelle parole, 
L' accorgimento in viſo, 
Loe grazie nel ſorriſo, 
E tutta è leggiadria 
La bella donna mia. 
Perla, che il mar produce, 
Simiglia con ſua luce 
I bei denti lucenti: 
Di quei begli occhi ardenti 
Sono in ciel ſimiglianti 
Due ſtelle sfavillanti. 
Alla guancia vermiglia 
Praticel s' aſſimiglia 
In ſul fiorir d' Aprile; 
Ma quel tiſo gentile 
E cielo, e terra, e mare 
Non ſapran ſimigliare. 
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La Sirena. 


A sfogar l' antica pena 
Lungo il mare io me ne giva; 
E cosi dall' onde udi va 
Dir cantando una Sirena: 
Queſta vaga e cata vita, 
Che a fuggir si batte l' ali, 
O ſciocchiſſimi mortali, 
Se d' Amor non è condita, a 
E di fiel ſempre ripiena. 
0 mortali , umana etate 
E rinchiuſa in foſco orrore; 
Ma per voi riſorge Amore, 
E co' rai della beltate 
La riſchiara e raſſerena. 
Un gentil guardo amoroſo, 
Che ſoave altrui fi giri, 
Sparge il cor d' alti defiri, 
Ciaſcun ſpirto fa giojoſo, 

E di ambroſia empie ogni vena . 
Qual dolcezza han ſeco i fiori, 
Onde un volto appar vermiglio? 
Qual conforto ha ſeco un _ 
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Quale il crin, ſe di fin' ori 
Per altrui fi fa catena ? 
Cosi diſſe in bel concento; 
Poi tuffoſſi in mezzo all' onde, 
Come il Sol, quando ei s' aſconde: 
E quel dir coſparſo al vento 
Io poi ſcriſſi in ſull' arena, 
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CANZONETTA LV. 
Loda la S. P. g 

A duro ſtral, di ria ventura, : 


Miſero me! ſon poſto ſegno ; 
E l' empio duol, ch' io ne ſoſtegno, 15 
Miſero me! non ha miſura. 
Certo, che vinto a morte andrei, 
Se con Amor men foſte rei, 
Occhi, conforto a' dolor miei... 
Ma la beltà, che in voi s' imbruna, 
Si mi fiammeggia in chiari rai; 
Che ſullo ſtato de' miei guai + -- 
Ha più valor ,-che la fortuna 
Quinci non do querele ai venti, 
E non mi cal de' miei tormenti, 
Voſtra mercede, occhi ſucanti 
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Nube di pianto e di dolore 
Varco non ha d'entrarmi in ſeno ; 
Si lo mi tien ſempre ſereno, 
Occhi amoroſi, il voſtro ardore, 
Corre talor tempeſta d'ire; 
Ma che dia doglia io non vo'dire : 
Breve martir non è martite. 
Oh ſe la cetra, ond' io vi eanto 
f Con ſette lingue ad udir nuove, 
Nobile Clio giammai commove, 
S:cche riſchiari il voſtro vanto; 
Ma che dico io? cos! ſplendete, 
Stelle d' Amor ſerene e liete; 
Che ad ogni Clio chiarezza fiete , 


BILE BLOG SAGE $7932 $535 14 28836 
CANZONETTA LVL 
Che la S. D. e invecchiata. 


A 
Dice la gente: 
L' alto pregio di queſta al fin ſen va. 
Sua gran beltade | 
Per troppa etade, 
Quaſi Febo nel mar, toſto cart. 
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I vaghi fiori, 
I bei colori, 
Di che la guancia un tempo alma fiorl , 
Impalliditi, \ 
Son si ſmarriti, 
Come roſa di Maggio in mezzo il di. 
Sotto ſue ciglia, 
Ch meraviglia ! 
II bel foco d' Amor non arde pitt; 
Sol vi fi ſcorge 
Lume, che porge 
Segno del grande ardor, e 15 fu. 


In tal maniera 


Mattino e fera, 

Donna, ſento parlar dovunque io vo. 
Ne v'entri in core 

Percld dolore: 

Coſa mortal' eterna eſſer non pud. 
Ma v' empia il petto 

Dolce diletto , 


Che mentre fiamma da' voſtri cecki uſci, 


Cosi s' acceſe 
Ogni uom corteſe , 
Che a' rai del voſtto volto incenert . 


Fra' quali in ſeno 


Io pur non meno 
Oggi ſerbo il deſio, che m md; 


Sud 


cl, 
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E tutto ardente 
Eternamente 
Reina del mio cor v' inchinerò. 


S e e . 
CANZONETTA LVIL 


Che non fu bene udito dalla S. D. 


UN di ſoletto 


Vidi il diletto , 

Ond' ho tanto martire z 
E ſoſpirando , 

Tutto tremando 

Cosi le prefi a dite: 
) tu, Che ardi 

Con dolci ſguardi, 
Come si bella appari? 
Ella veloce 

Sciolſe la yoce 

Fra vaghi riſi e cari: 
11 volto roſe 

L' Alba mi poſe , 
Lumi ſu i crini il Sole, 
Negli occhi Amore 

Il ſub ſplendore, 
Suo mel nelle parole. 


— —— — j — pe — a — 
_— om — — i 1 
_ EP 
2 — 


234 POESIE 


Cosi diſs' ella; 
Poſcia più bella, 
Che giammai m' appariſſe , 
Piena il bel viſo 
Di bel ſorriſo, 
Lieta ſoggiunſe , e diſſe: 
O tu, che ardi 
A' dolci ſguardi , 
Come si triſto appari? 
E io veloce 
Sciolſi la voce 
Tra caldi pianti amart : 
D'empio veneno 
Mi ſpaorge il ſeno, 
Oimè, tuo grande orgoglio ; 
E la mia vita 
Quaſi è finita 
Per troppo gran cordoglio . 
Ella per gioco 
Sorride un poco; 
Indi mi ſi naſcoſe: 
- Fd io dolente 
. Pregava ardente 
Ma piu non mi riſpoſe. 
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c AN Z ONE TT A LvII. 
Per le i paſſioni . 


82 non miro i duo bei lumi, 
Che due fiumi 

Fuor de' miei ſan fare uſcire; 
Ne ricerco in ogni parte 
Con quell' arte, 
Che m' inſegna il gran deſire. | 
E fe afflitto dal cammino 

M' avvicino | 
La, ve miri fiammeggiarli, 
Mi cenſumo del tormento, 
E mi pento 

D'aprir gli oechi, e di mirarli 
perocchè viemmi nel core 
Nuovo ardore, 

Nuovo gela infra le vene; 
E vicina all ora eſtrema 

L' alma trema , 

Sicchè al varco ſe ne viene. 
Ritto allora jo muovo il piede 
Per mercede , 
Che m' aſſal de' proprj guai, . 


1 Tr 
Lafſol e fuggo a piu 00550 
Il piacere, 

Che si forte io ricercal. 

Poſcia poco indi ſon lunge, 
Che mi giunge 
Di tornar nuovo deſio; 

E ver' me d' ira m' accendo, 

. E riprendo ? 

Diſdegnoſo il fuggir mio, 

Su quel punto io vo penſando, 
Che, pregando, 

Riſvegliar pietà potrei; 
Onde aflino atti, e parole, 

Che al bel Sole 
Ho da far degli occhi miei. 

Si fornito di lamenti, 

Che pungenti | 
Vanno al cor di chi gli aſcolta, 
Cerco i lumi deſiati; 

E trovati 


Gli abbandono un' altra volta. 
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CANZONETTA:LIX. 
Igvito a cantar d' Amore. 


3 le bell' onde , 
Sulle ſponde 
D' Ippocrene io mi giacea; 
Quando a me ſull auree penne 
Se ne venne 
L'almo Augel di Citerea . 
E mi diſſe: O tu, che tanto 
Di bel canto 4 
Onoraſti almi Guerrieri ; . 
Perche par, che non ti caglia 
La battaglia , 
= Che io gia diedi a tuoi penſieri ? 
Io temprai con dolci ſguardi 
I miei dardi, | 
E ne venni a ſcherzar teco; 
Ora tu di giuoco aſperſi 
Tempra i verſi, | 
E ne vieni a ſcherzar meco. 
1 dicea ridendo Amore. 
Or qual core 
Scarſo a lui fia de'ſuoi carmi Fe 
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Ad Amor nulla fi nieghi: 
Ei fa prieghi; 
E sforzar potria con armi. 
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CAN Z ONETTA LX. 


Diſperazione amoroſa . 


pi fu ricco di ſoſpiri Amore, 
Ed abbondd di pianti , 
E procaceid per mille vie dolore 
Da tormentare amanti; 
Non bene ſazio, 
Che anima ſua fedel s ' afflizga e piagna, 
A farne ſtrazio 
L'iniqua Geloſia volle compagna . 
Oh d'Erimanto boſchi, oh di Nemea, 
Oh ſpelonche di Lerna, 
Che dico io laſſo! oh da ſoffrir men rea 
Qualunque pena inferna ! 
Ma deh che giovano 
Sopra tanto martire alti lamenti, 
Se non ritrovano | 
Nella Corte d' Amor tregua i torment! 
Miſero cor! pil non riman ſperanza: 
Meſſo ha l' ali il gioire: 
Per noſtro ſcampo ſolamente avanza 
I punto del morite. 
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0 Clori, giuraſi 
La poſſanza del Cielo e de' Celetti ; 

E poi non curaſi | 

Che di Giove la man tuoni e tempeſti. 
)mai del Sol fian tenebroſi i rai, 

Ne ſia mai ciel ſereno: 

11 mar s' aſciughi; ed alla Terra oma 
Venga il ſoſtegno meno . 

Tanta perfidia | 4 
A si nobile ſpirto amando piacque? 

Jo porto invidia , 


Ah per certo la _ a chi non nacque. 
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CANZONETTA IXI 


ea In vano 16 ſdegna con la S. D. 


Anto ſperanza vinſemi 

Nel mezzo del martir ; 

Ch' ella a creder ſoſpinſemi, 
Che un di potrei gioir: 

Filli moſtrava accenderſi 

In amoroſo ardor, 

E meno a ſchifo prenderſi 
Le fiamme del mio cor, 


ti? 


Non paventò di porgermi 


Chi porra fede in te? 


Sbiecarſi i raggi imparino 


Miſero piango, e dolgomi: 


| Da chi m' incatend. 
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La fronte ſercnavaſi 


Coſparſa di pieta ; 

E lo ſguardo placavaſi 
Tra' raggi di beltà: 
La bella bocca aprivaſi 
Col riſo di rubin; 
Indi corteſe udivaſi 

II favellar divin. 


L' avorio della man; 

E fi degnd di ſcorgermi, 
Ove altrui pie non van. 
Ah crudo aſpe di Venere, 


Fu, come al vento cenere, 
Al fin tanta mercè. 


Del tuo ſguardo ſerem, 

Perfida Filli, e s' arino 

Le nevi del tuo ſen: 

Ria febbre immedicabile 

Ti ſtrugga in fuoco, e in gel, 
Per via, che miſerabile 

Tu ti naſconda al ciel. 


Che altro omai far non ſo: 
Laſſo! ma non diſciolgomi 
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Oimè, che non s' aſcoltano 
role d' amator; : 

li ſdegni ſi voltano 
dur' in f'iamma d' amor. 
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C ANZZ ONE TT A LXII. 


Invito a veder la S. D. 


Ogliti al ſonno, 
di cantar gli augelli: | 
eh tra le piume pitt non far n gt 
(co I Aurora. 

, deh ſorgi, 

con I amata lira 

abito gentil moſtrati adorno 

1 $1 bel giorno. 
ide noſtra, 

cut negli occhi alberga 
on tiniſimi dardi Amore armato , 
raſcorre il prato. 

„deh ſorgi | 

riveder quel volto, 


vieni ad ammitar la meraviglia 
lle ſuc ciglia . 
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Calmaſi il mare, 


E torna il ciel ſereno, 


E fioriſce ad ognor pompa amoroſa, 


Ove lei poſa. 


Se Eh Se e 


CANZONETTA LXIII. 
Ala Signora Bettina Doria del Sig, Agoſlira, 


Tu. chioma oro ſomiglia, 
Contanto è luminoſa; 

E tua guancia è vermiglia , 
Qual mattutina roſa: 
Aurora rugiadoſa 

Non moſtrò mai ſereno 
Del di, ch' ella ne mena ; 
Che ſeren non ſia meno 
Di tua fronte ſerena, 


Tutta, ſenza ſimile, 


Di bei purpurei fiori 

E tua bocca gentile, 

Ove ha tre bei teſori: 
Parlar, che vince i cori; 
Si ceſſa ogni martiro, 
Si creſce ogni piacere: 
L' altro è quel bel ſoſpiro : 
II terzo è da tacere. 


POESTE 
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« fatta compoſe 
mor la fronte, e i crini, =_ 
F le guance amoroſe 
i labbri peregrini z 

la degli occhi divini, 
Inde veggiamo uſcire 

| cos] dolce foco; 

he per me fi può dire, 
he non ſia vile e poco? | 
in puro candore 1 
runiſſima pupilla | Ii 
bande a tutt' ore ardore , ſ! 
\ tutt ore sfavilla : 

si dolce e tranquilla 
Dell incendio cocente * 

1 fiamma al fin rieſce ; | 
h'eſſerne poco ardente 1 
d ogni core inereſce. | 
inci pref gli amanti 

| So] di si bei rai, 
dempre formano Canti, 
e mai traggono gual. 
Doria gentil, ben ſai, 
1 tempo Amor fu grave, 
h' ei feria co* ſuoi dardi; 

a fatto oggi è ſoa ve, 
h' ei fere co*tuoi ſguardi. 


* 

0 * 

* 4 — 
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Sdsdbssssssscsse 
CANZONETTA IX. 


Al Signor Criſtoforo Allori detto Bronzing, 
Sono da ſchivarſi gli affanni . 


St oggidi ſpalma ſuoi Legni , 
Ed i regni $08 
Fa ſpumar dell' Oceano, 
O ſe pur l' empio Ottomano 
Su deſtrieri 
Di grand' arco arma Guerrieri; 
Non contriſti i noſtri cori, 
Buon' Allori, 
Ne ti tolga i ſonni al ciglio: 
Di gioir prendiam conſiglio : 
Che hanno ali, 
Traſcorrendo, i di mortali. 
Ove ſelva i Soli aſconda , 
Ove I onda 
Bella Najade rinverſi, 
Diſciogliamo il volo ai verſi, 
Dando i fiati 
Per più vie boſſi forati; 
O di roſe mattutine 
Sparſi il crine, 
Percotiam cetra d' Orfeo; 


E ſedi 0, 
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E ſedismo, ove Neres 

Con bel vento 

& empie il ſen d' onda d' argento. 
id, che fia quinci a mill' anni, 
Non t' flanni: 

Su queſt' ora è da penſarſi, 

tuoi di ponno troncarſi 

per pil modi: 

0 Brunzin, godigli, godi. 
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C ANZzZ ONE TTA LXV. 


Lodge i capelli di B. D. 


0 dir volea, 

Che ad una Dea 

| crin vidi diſciolto, 
Ch'errando gu, 

L le copriva | 

I! nudo petto e il veto. 
cid penſando, 

Iva cantando; 

zel or', e bella neve; 

la Clio corteſe 

dir mi preſe: 

b che altro dir fi deve. 
earl Cviabrera, Tom. II. M 
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Poi con accenti, 
Che tuoni e venti 
Han di quetar valore, 
Fe tai parole, 
Che oggimai ſole 
Mi ſuonano nel core: 
Se Amor vaghezza 
Ha con bellezza 
Rendere altrui beate; 
Allora il degna, 
Che a veder vegna 
II coſtei crin velato: 
E tra i bei modi 
In mille modi 
Apte quel bel teſoro, 
Ver' cui giammai 
Non ebbe rat, 
Se non ben ſcuri, ogn' oro. 
Ma s' egli ha poi 
Con gli occhi ſuoi 
Di ſe bear diletto; 
Allor ſi bea, 
Che queſta Dea . 
Sparge il bel crin ſul petto. 


DEL CABRTERA. 267 


— — . AS Cr ES Dn Ao LS NES, SIE 


CANZONETTA LXV. 


Si a a ſoſtrire. 


JE giammai dolgomi , 
Che l'empia Fillide 
Soverchio affliggami; 
Allor Calliope 
Turbata gridami : 

Sei fuor di te? 

kh guarda , dicemi, 
Quel volto; guardalo 
E poi querelati. 

Non vedi, o miſero, 
Qual di tue lagrime 
Tia la mereè? 

di di Priamo 

alta miſeria: 

0 parlo d' Elena; 

la non pareggiaſi, 
tutta I Aſia 

egar nol pud, 

ro è I imperio 

Di bella giovine; 

a non rxifiutifi: 
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Cetto per Onfale 
II s forte Ercole 

Nol rifiutò. 

Ella conduſſelo 
Il fuſo a torcere; 
Ed ei veſtendoſi 
Gonna di porpora, 
A tutti i ſecoli 
Giuoco ſarà. 

Ma tu che ſofferi? 
Soſpiri, gemiti 
Spargi per Varia: 
Spargigli, ſpargigli : 
Che un giorno Fillide 
Merce n'avra. 


— 


C ANZ ONE TTA LXVII. t 

| cc 

Alla S. D. che non lo luſinghi. Inc 

| £1 Cty 

Je puoſſi ſpegnere Cri 
La ſete a Tantalo ; - | Ma 
Non ſari favola, D'a 
Che poſſa ſpegnerſi | ore 2 
II deſiderio, Puoſ 


Che in me fi ſta. 


Ah che avvicinaſi 
L'onda di nettare : 
Ah che ayvicinafi 
L' onda d' ambroſia; 
E ſe vo'ſuggerne, 
Ella ſen' va. 

In quale Scizia, 

In qual Numidia 
Fu pari ſtrazio? 
Filli diſperami: 
Armati, armati 

Di feritk. 

derchè promettone 

Quegli occhi perfidi ? 

perchè promettono ? 

Ah modi barbari! 

Ah modi orribili! 

Chi'l neghera ? 

Vcchi,, adiratevi, 

Inccudelitevi, 

Crudi ftruggetemi, 

Crudi uccidetemi 

Ma non con fiagere 

D'aver pietà. 

ore afflitiſſimo, 

Puoſſi egli credere 

Noſtra miſeria ? 


— 
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Ecco ſiam miſeri, 
Perche ci fi offere 
Felicità. 


1 D S 
C ANZ ONE TTA Lxvii WW / 
Ama, e pena. 


Aae il mio petto miſero | 
Alta fiamma lucente, | ( 
Come leggi d' Amor dure es: Al 
E benchè laſſo il cor ne peni ardente, U 


Non ſe ne pente. | I 
Dice ei: Quantunque affliggami E 
Aſprezza empia infinita, P 


E duro arco di ſdegni ognor trafiggami; * 
Dolce ſarà, s' impetro un arr in viu No: 
Ogni ferita. AT FEM hg G 
Cosi fulle conſolaſi; > 
Ma per l' eterno corſo 

Intauto batte noſtta etade e volaſi: 
Oh cor di donna per l' altrui ſoccorſo 
E Tigre, ed Orſo 
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CANZONETTA LXIX. 


Ayyerte, che in Amore ſono guai « 


Arm mia, moſſa pur ſei 
Per volartene a colei, 
Che non fa , che ſia pieta ; 
Che nudriſce in mezzo al core 
Non ſo qual moſtro d' Amore, 
Che n' alletta con belta. 
Alma folle, a che ten' vai 
A raccor meſſe di guai 
In campagna di martir ? | 
Ferma il volo, odi i miei prieghi: 
Per tua morte i vanni ſpieghi : 
Mal fi ſegue un van deſir. 
on ti niego, e certo è vero, 
Goderai d' un lume altero, 
Che fa notte ai rai del Sol; 
Ma pertanto il si gran lume 
Inſinora ha per coſtume 
Non create altro, che duol. 
liſer' Alma, ecco il periglio: 
Credi, credi al mio conſiglio, 
Miſer' Alma, e non volar: 


M4 
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Ma fe pure a volar prendi, 
Creder dei, che un' arte apprendi 
Di bearti con penar. | 


LINE TRL ANI. INT, ONE, PAT EA. 
CANZONETTA LXX, 


Chiede picts dagli occhi di B. D. 


Beg: occhi lucenti, 
Che a forza di foco 
In riſo ed in gioco 
. Tornate i tormenti; 
Begli occhi lucenti , 
Se tanto vi adoro, 
Volgete pietoſi: 
Vedete, che io moro. 
Appena reſpiro 
Nel grave mio duolo, 
E I Alma ſul volo | 
Si fa d'un ſoſpiro; 
E pure io non miro 
Se non feritate: 
Cangiate coſtumi, 
O fulzidi lumi, 
Pietate, pietate. 


\ 
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CANZONETTA LXXI. 
Si conſola con la S. D. 


Noa cosi toſto io miro 
Il voſtro vago ardore; 
Che ceſſa ogni martiro, 
Onde m' affligge Amore: 
Cotanto ha di valore, 
Occhi, voſtra beltà. 

Uſcir dal fianco ardente 
Soſpir non ha diletto; 
Ne fa ſentir dolente 
La lingua alcun ſuo detto; 
Ne gin per gli occhi al petto 
Pur lagrima ſen' va. 

L' Alma, che sbigottita 
Dagli affanni mortali, 
Ama fuggir la vita, 

Per sl fuggir ſuoi mall; 
Laſcia in ripoſo l' ali, 
E pit nel cor fi ſta. 

Sgombra nuova dolcezza 
Dal viſo ogni mia pena ; 
E uon ſe qual chiarezza 


M 5 
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Mia fronte raſſerena, 
N Che d' atro duol ripiena 
Mette in altrui pietà. 

Tutta alfin ſi ravviva 
La mia vita amoroſa, 
Qual fiore in freſca riva | 
All' Alba rugiadoſa , 
O qual ſerpe ſquamoſa 
A' Soli dell' Eſtà. 

Tanto poſs' io contarvi, 
Begli occhi, di mio ſtato: 
Ma ſe viene in mirarvi 
Altri si fortunato; 

Deh quanto fia beato 
Chi mai vi bacera! 


N S S S S S S SS 
C AN ZZ ONE TTA LXXIl 


0 


Alla Roſa. - 


O Roſetta, che roſfetta 
Tra il bel verde di tue frondi 
Vergognoſa ti naſcondi, 
Come pura donzelletta, 
Che ſpoſata ancor non &; 
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de dal bel ceſpo natio 

Ti torrò, non te ne caglia; 
Ma cou te tanto mi vaglia, 
Che ne lodi il penſier mio, 
Se ſervigio ha ſua mercè. 
Caro pregio il tuo colore 

| Tra le man fia di colei, 

Che governa i penſier miei, 
Che mi mira il petto e'l core, 
Ma non mira la mia fe. 

Non mi dir come t apprezza 
La beltà di Citerea: 

Io mel' ſa; ma queſta Dea 

E di grazia, e di bellezza 
Non ha Dea ſembiante a ſe. 


Te Fe He Hee He He He He Hehe he 


N e 
C ANZZONETTA ILXXIII. 


Loda gli occhi. 


Y da me pur fi diſviano 
I penſier , Che vi deſjano ; 
Che di me nulla non fo: 
Perd gli occhi, onde dilettami 
Amor più, quando ei ſaettami, 
Sulla cetra io canteròd. 
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Oceni bei, che Alme infiammaſſero, 
O che dolce il cor legaſſero , 
Mille n'ebbe il Mondo, e piu; 
Ma che dolci i cor ſtringeſtero, 
E qual voi, Þ anime ardeſſero, 
Occhi belli, unqua non fu. 
Col bet negro, onde fi tingono; 
Col bel bianco, onde ſi eingono 
Le pupiile, ond' io mori'; | ( 
L'alme ſtelle in ciel non durand , 
E del Sol tutti fi ofcurano 
IL rai d' otro a mezzo il dl. 
Ma Qi lor qualunque dicafi ; 
Ogai lingua in van faticaſiz 
Da mortal peſo non è: 
L'alte Mufe a dirne prendano ; 
E le code e gli archi tendano, 0 
Onde il biondo Apollo & Re. 


SAS ess 


— 


c ANZEZ ON ET TA LXXIV. | 
Che eſſendo vecchio non pud amar pid. | 


E co turban il ciel nuvoli oſcuri: ( 
y 
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Su per la falda erboſa 

Di Fieſole diletta 

Oggi non è da far lungo cammino: 
Entro nube piovoſa 

Al mar Febo s' affretta : 

Ma che? ſorgerà chiaro in ſul mattino; 
Forſe anche i raggi ſuoi non faran puri 
Uomo mortal dell' avvenit non Curi . 
Clori . la cetra aſpetto: 

Recala omai : Cantando, 

Tornerà il Verno in grazioſo N 
Gia fu legno negletto; 

Poſcia il gran Ferdinando 

D' oro fregiolla, e non la tenne 2 vile; 
1 cui nobili eſ:mpj ai di futuri 


Deggio io mandar dal cieco obblio ficurt. | 


Oh ſe gel di vecchiczza 

Non m' empieſle le vene , 

Poſſente intoppo all' amoroſo ardore ; 
Tome !' alta bcllezzn 

Di tue luci ſerene 

Udrebbe Arno cantarmi a tutte recs! 


Ma vuol ragion, ch' io di ſottrar prac! 


AP incendio d' Amor gli anni maturi. 
Rapida gioventute, 

Che tra ſuoni e tra danze 
Nudriſci il vaneggiar de' vaghi amantis 
Teco io veggio perdute 


— 
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Mie ſoavi ſperanze; 

| Onde m' affale aſpra cagion di pianti. 
Clori, non fa meſtier, ch' io pil te Igiuti: 
Leggonſi in fronte i penſier gravi e duti. 

Ecco turbano il ciel nuvoli oſcuri: 
Non è ſeren, che lungo tempo duri , 


AA EF HE S$SSSHLESSESSTS SY 
| AN Z ONE TT A Luv. 


ö . Signor Tommaſo Strinati. 
| E' da ricrearſi nelle ſtagioni nojoſe 


| | Oz che volgono al ciel s calde V ore, 
Non vo' penſier , che mi contriſti il core, 
| Solo di ſcoglio in ſcoglio | 
| II polpo sforzo, che con cento braccia 
| Avviticchiato ſua difeſa attende; + 
O col tridente io toglio 
La cara vita al buon dentale in caccia, 
Che il puro tergo roſſeggiando ſplende; 
| O con ami ineſcati io traggo fuore 
$ Dal mar la triglia, di mie menſe onore, 
Ma poichè i lidi eſtremi | 
Varca d' Atlante, ed i deſtrier ſuoi eral 
Nl Sol paſce ne' campi di we; 3 
Io, ſoſpendendo i remi, 
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Là, dove 8'apre valloncel tra'monti , 

Al traſvolar dell' aura mi ricreo: 

Aura, che ſparge di ſelvaggio odore 

Onda, che di zaffir veite colore. 
Tu d' Arno infra le ſponde, 

Ove ſon' uſe rinfreſcar le vene, 

Caro Strinati, I affocate genti, 

Senti cantar gioconde, 

Alternando co' Cigni alme Sirene 

] cotanto d' Amor dolci tormenti, 

O Joſmo, a ſegno di Real valore 

Non degli altri ſuoi Coſmi arcier minore. 
0: che volgono al ciel s} calde F ore, 
Non vo' penſier, che mi contriſti il core, 
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4 Clori, e Dori, che cantino della S. P. 


} Uo bei veli diſtinti 

Di perle e di giacinti 

lo ti conſagro, o Clori ; 5 
| E ti conſagro , o Dori, | A 
onti Bel monil di coralli , 
Bel monil di eriſtalli: 
Clori, nel Ciel volando, 
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Dori, nel mar notando, * 


Deh corteſi cantate 
L'infinita beltate, 

Oude ho si dolce guerra: 
Ch' io per ventura in Terra 
Non laſcerò ſuo vanto 
Senza pregio di canto. 
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CANZONETTA LXXVII. 
Deſidera di riveder gli occhi della S. D. 


Des dove ſon fuggiti, 
Deh dove ſon ſpariti 


Gli occhi, de i quali ai rai St. 
Io ſon cenere omai? D' 
Aure freſche, aure alate, E 
Che peregrine andate 5 Ad 


In queſta parte e in quella, 

Deh recate novella 
Dell alma luce loro, . 
Aure: che me ne mero. 


* 


DEL CHIABRERA. 281 


XXXXXNXXXXXXXX OI 
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Che egli à per amar ſempremeai . 


Dent libertate , 


Gia per si lunga etate 

Mia cara compagnia, 

Chi da te mi diſvia ? 

O Dea deſiata, 

E da me tanto amata, 
Ove ne vai veloce? 
Laſſol che ad alta voce 
Invan ti chiamo , e piango: 
Tu fuggi, ed io rimango 
Stretto in belle catene 

D' altre amoroſe pene, 

E d' altro bel deſio: 
Addio, per ſempre addio: 
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CANZONETTA LXXIXX. 


of 


Duolft dell inſtabilità. 


Ocas. che alla mia vita 
Deſte un tempo ferita 
Piena di tal diletto, 
Che io vi offeriva il petto; 
Qual novella vaghezza 
Cangia voſtra bellezza 
Per via, che alla mia vita 
Or non date ferita 
Plena di tal diletto, © - ' 

Che io » offeriſca i] petto? | 
Stelle vaghe lucenti, © © 
Conforto de' tormenti, 

Specchi d' ogni beltate, 

Dove, dove laſcia te 
La doglioſa mia vita, 

Cui gia deſte ferita 

Piena d; tal diletto, 

Che io vi offeriva il petto? 
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Loads le guances 


3 ſu ſpina aſcoſa 

E roſa rugiadoſa, 

Che all' Alba ſi diletta, 
Moſſa da freſca auretta; 
Ma più vaga la roſa 

Sulla guancia amoroſa, 
Che oſcura e diſcolora 
Le guance dell' Aurora. 
Addio, Ninfa de' fiori, 

E Ninfa degli odori * 
Primavera gentile: 

Statti pur con Aptile: 

Che pit vaga, e piii vera 
Miraſi Primavera 

Su quella freſca roſa 
Della guancia amoroſa, 
Che oſcura e diſcolora 

Le guance dell' Aurora . 
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Loda gli occhi. 


% a 
Way 


8 E ridete giojoſe, 
Dulci labbra amoroſe, 
Non ſa moſtrare Amore 
Pregio d' amor maggiore 
In alcun nobil viſo, 

| Che il voſtro bel ſorriſo; 

| E pur ne moſtra Amore 

[ Pregio d'amor maggiore 

3 Ne! voſtro nobil viſo 

Col lampeggiar d' un riſo, 

Se ridono giojoſi | 

Gli occhi voſtri amoroſi . 


CANZONETTA LXXXII 


Duolſi. 


pe 
D ; NA Il ty 
Al cielo almo d' un volto nqu 

x almo mio Sol s'C tolte > | | Che 


Del bel ſorciſo io dico: 


—— 
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Un di pietà nemico 
$degno repente apparſe , 
F torbido il coſparſe 

Di mille nebbie ofcure 
In un momento: e pure 
Ei non è men lucente; 
lo ſon ben più dolente. 
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CANZONETTA LXXXIII. 


Bella mano. 


| man leggiadra , o bella man di roſe, 
Roſe non di giardin, 

Che un' oltraggio di Sole a mezzo giorno | 
Vinte conduce a fin; 

Ma roſe, che l' Aurora in ſuo ritorno 
Semina ſul mattin ; 

t adornarti, o man, non teſſer fregi 

Ne di perle, ne d' or. 

per tutte le altre mani, o man, Ly apprezza 
Di Gange il gran teſor : 

per te ſola, o man, ſomma ricchezz 

ll tuo pure candor. 

nque leggiadra, e bella man di roſe , 

Che di te dir ſi pu6? 


odi altere diran lingue amoxzoſe ; 
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To le mi tacerd; 
Perche la tua bellezza, © man di roſe, 
Il cor mi depredo. | 
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Diſperazione, 


In quei, che m' han trafitto, 
Occhi, ſi legge ſeritto 
Per amoroſa mano: 

Ogni ſperare è vano, 

In van ſono i ſoſpiri, 
In van ſono i martiri; 
Ne preghiere, ne pene 
Con eſſo noi conviene, 
© fuggir come cervo, 

O ſoffrir come ſervo. 
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CANZONETT A LXXXV. 
Non yuol pitt mirar la S. D. 
| Ocas ſoverchie arditi, 


Che agli amoroſi · inviti 
Cosi leggier correſte; 


Ta] 
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Quel, che allor non credeſte, 
Ecco provate appieno , 

1] bel guardo ſereno 

| Or tutto & nubiloſo ; 

Il ſorriſo amoroſo 

Or tutto è feritate : 

Deh che non v' annegate 
Entro pianti infiniti , 
Occhi ſoverchio arditi? 
Che per certo men dura 
Era noſtra ventura, 

Se naſcevate ſpenti. 

du triſti, ſu dolenti, 

Su ſu gitene, gite, 
Lunge da me fuggite: 
Amo vedermi cieco, 
Anzi che avervi meco. 


ee HE ee. 
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4 
A 


Che i ſuoi tormenti gli ſon cari. 


z Olciſima Terilla , 

de mi giri tranquilla 

Iuoi guardi un 1) momento; 
Tale tsrmento io ſento, 
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Io ſento tal maitire, 

Ch'è martir da morire: 

E ſe a mirare io vegno 
Turbati di diſdegno 

Tuoi guardi un ſo] momento; 
Tale tormento io. ſento, 

Io ſento tal martire , 

Ch'è martir da morire. 
Dunque ſe diſdegnoſa, 
Terilla, o ſe amoroſa 

Mi dai martir si forte, 
Come il martir di morte; 
E quando, ed onde aſpetto 
Parte d' alcun diletto ? 

Odo ben' io, che dici: 
Miſeri occhi infelici, 
Mirar non mi vogliate . 
Or cosi conſigliate, 
Begli occhi , gli occhi miei ? 
Ah che innanzi torrei 

Sotto eſtremo martire 
Morize, e rimorire ; 

Che perder ſolamente 
D' un guardo voſtro ardente 
Non pur Vintera luce, 
Ma ſol ciò, che riluce 
Dentro una ſol favilla. | 


| Doleil: 
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Dolciſima Terilla, 

Non aſpettar che io pigli 
Mai si fatti conſigli; 

Non I aſpettar: che Amore 
Condiſce tuo ſplendore 
$1, che chi può mirarlo 
Pit non pud poi laſciarlo. 
Odi, dolce Terilla, 

Odi: Cid, che diſtilla 
Arte d' Ape dorata 

In ſua magion cerata ; 

E cid, che fi raccoglie 
Sull' Arabiche foglie, 

Di manna mattutina, 

E mirra peregrina, 

Ed amomo fiorito, 

E croco impallidito; 

Al fin tutti gli odori, 

Al fin tutti i licori 

Cari ne liti Eoi, : 
Son dentro agli occhi tuoĩ: 
Ed evvi pur non meno 
Un non ſo qual ſereno, 
Che uomo non vide ancora 
Nel ſeren dell' Aurora 
Ne cosi mai riſplende 

ll Sol , quand” egli aſcende, 
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Ricco in fulgida veſte 
Sovra il carro celeſte, 

E I Univerſo infiamma. 
Or cosi chara fiamma 

Di cosi care ciglia, 
Terilla, chi conſiglia 

Che io mi laſci in obblio, 
Non conſiglia il ben mio. 
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Per la Sig. Elena Paveſe 55 


1 've tra ſuoni e canti 
JI cor di mille amanti 
Erano fiamma e gelo, 
Donna ſceſa dal Cielo 
Leggiadramente apparſe, 
E co' begli occhi ell arſe 
Ogni Alma, ed ogni petto. 
Nuovo ſommo diletto 
Fu rimirarle intorno 
II ricco abito adorno: 
Era la bella veſte 
Qual nuvolo celeſte, 


Ph 
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Che fiammeggi lucente 
Ai rai dell Oriente: 
Dal bel collo gentile 
Pendeva aureo monile : 
Dall“ orecchie di roſe 


Due perle prezioſe; 


Ma ſulla chioma d' oro 


Era vario lavoro 


Di rubini e ſmeraldi. 

Tal ne' meſi più caldi 
Sull' onda criſtallina 

D' una calma marina 
Splender veggiam la Luna 
Entro la notte bruna, 

Ma non le parve aſſai 
L'ardor di si bei rai: 

Che fra cotanto lume 
Erſe cimier di piume, 
Che in alto ſi ſcuotea, 

E in alto riſplendea. 
Fama par che ci ſcriva, 
Che I Airone ſchiva | 
La tempeſta e la pioggiaz 


Onde volando ei poggia 


Oltra le nubi oſcure, 
Per far Valj ficure 
Dalb orride procelle : 
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Ma ſe fra l' auree ſtelle 
Valſe talora alzarſi; 
Ceſſi di cid vantarſi, 

Poi fece ſu quei erini 
Soggiorni pil divini. 
Dunque si fatta apparſe 
La bella Donna, ond' arſe 
Ogni Alma, ed ogni petto. 
Amor, quaſi valletto, 
Ivale innanzi altero, 
Riſchiarando il ſentiero 
Di ſovrumano ardore , 
Io, come vidi Amore, 
Cosi me l' appreſſai, 

E cos fa vella: 
O Re, tra le cui ſchiere 
Fu mio ſommo piacere 
In ſul fiorir degli anni 
Soffrir guerre ed affanni ; 
Da che ciel, da che parte 
Tanta beltà fi parte? 


Perchè vien' ella? e come | 
Fra noi ſi chiama a nome? 


Ei mi riſpoſe: Elena. 
Jo l'ebbi inteſo appena, 
Che fervido gridai:: 
Oh fortunati guail! 


POE 51 E: 


om — {4 m © fy vv mm .wcwuvzat. rc . . CCC. 


' DEL CHIABRERA. 293 


Oh felice ventura 

Delle Trojane mural 

Oh ſangue ben verſato 

Di tanto Mondo armato | 
Mentr' io cosi dicea., 
Amor ne ſorridea; 

Indi cosi riſpoſe: 

Quale iſtoria di coſe 
Bugiarde ed infelici 

Ora racconti e dici? 

Non fu bellezza viva 
Quella d' Elena Argiva: 
Parnaſo, ed Ippocrene, 

A dimoſtrar quai pene, 
Quai ſoſpiri, quai pianti 
Porgano rei ſembianti, 

E perfide fattezze, 

Finſero tai bellezze. 

Io, perchè il Mondo veggia, 
Come onorar ſi deggia 
Una vera beltate; | 
E come fortunate 

Sian le fiamme cocenti 

Di due begli occhi ardenti, 
Allor che gli governo, 
Dall alto Ciel ſuperno; 
Coſtei ſcorgo, in cui luce 
Quant ebbi mai di luce. 
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Che non fi laſcerk adeſcare ad amare. 


N Igella, o ch' io vaneggio, 

O che per certo io veggio 

Certi riſi novelli, 

Acceſi, infiammatelli, 

Onde dimoſtri fuore 

Un non ſo che del core, 

Chi foſſe meno eſperto 

Eſtimeria per certo | 

Quei riſi di beltate 
Eſſer qualche pietate; 

Ma me non tireranng 

Quei riſi in tanto inganno. 

Se per li rai lucenti 2 
Di quei begli occhi ardenti 
Nigella, mi giuraſſi, S IU mn 

Che tu tantino amaſſty 

Ed io. per gli oechi miei 
No, non te i crede ri. 
Ridete, e ſotridete © 
Care ſtelluzze liet ee 
Che io veramente il giuroo. 
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Di voi ſon ben ficuro., 
Ben ſo quale ſcogliuzzo 
Di ſuperbo orgoglinzze 

Vi ſi naſconde in ſeno; 

E ſo di che veneno 

L' anima ci paſcete, 

Ridete, e ſorridete: 

Che io veramente giuro, 

Di voi ſon ben ficura . 

Ben vedrd volentieri 

I crin tra biondi e neti 

Lucenti a meravigliaz 

E ſotto le due ciglia 

L' un' occhio, che sfavilla, 

E I' altro, che ſcintilla, 

Soli vivaci e veri; 

E vedrd volentieri 

Le roſe porporine 

Sulla guancia di brine; © 

Ma che io riſcaldi il core 
Giammai del voſtro amore, 
Sicche io ſpiri un ſoſpiro, 

O che io ſenta un martiro; 
Giammai nol vederete . 

Ridete, e ſorridete: | 

Che me mai non porranno 
Quei rig in tanto affanno 


N 4 
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Al Signor Ferdinando Saracigelli . 


. O gentil Ferdinando, 
La bella notte, quando 
Coſmo mio Re commiſe, 
Che in si mirabil guiſe 
Foſſer le Dame in danza; 
Vidi viſta, che avanza 
Ogni mortal vaghezza: 
Non dico alta ricchezza 
Di gemme elette e d' ori; 
Vidi coſe maggiori. 
Due nobili Donzelle, 
Pregio dell' altre belle, 
Mirate, ed ammirate 
Per diſſimil beltate; | 
Una avea d'or le chiome, 
Ed era il yolta , come at $55 | 
Roſa, che ſpunta appf enn 
Per bell' aria ſerenan _ 
Al aure mattutineem 
L' altra era foſca il erine, 
Ed il volto ſimile 
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A viole, che Aprile 

- Nudriſca in piaggia erboſa 
Per verginella ſpoſa. 

Chi ſcorſe mai I Aurora 

Arreſſirſi, qualora 

Ella rivolge in mente, 

Che per Cefalo ardente 

Le foreſte traſcorſe; 

E chi giammai la ſcorſe 

Impallidir dolente, 

Quand' ella volge in mente 

Mennone ſuo trafitto 

Dal fiero Achille invitto; 

Stimi coſtui vedere 

Le due Donzelle altere, 

Mirate, ed ammirate 

Per diſſimil beltate: 

Vermiglia, il cui roſſore 

Arma Parco d' Amore 

Per via, ch' ei ci diletta, 

Allor che ci faetta; 

Pallida , il cui pallore 

Tempra il foco d' Amore 

Per via, che il cor gioiſce, 

Allor che inceneriſce. 

Qual potrò far corona 

Sul giogo d' Elicona, 
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Sicchè vi veggia ornate 

Per diſſimil beltate? 

In vano oggimai ſpera 

La regione Ibera, 

E la Senna Franceſe, 

E ſul freddo paeſe 

L'ampio Reno Germano, 

E ſpeta Italia in vano 1 

Veder ſu guancia roſe 

E viole amoroſe, a 

Quale oggi il mio grand* Arno. 

Laſſo ! che io parto indarno: , 

Non per l' Idee foreſte 

Al giudizia celeſte - * I 

Mird Vantica etate 4 

Si mirabil beltate . ' + os 7 8 
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Allegoria * ere al aero. ; 
Mar ſotto ciel e 0 
Sonante , procelloſo, 
Quando vorrai placarti? 
Quindo potrd ſolcarti, © 
Sicche io mi chiuda in On" 
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Lz, dove a chi mi ha ſcorto 
Per cotaata fortuna 

To renda grazia alcuna? + 
Ora onde irate, e veati, 

Or turbini frementi, 

Or tutto l' Univerſo 

Par mi voglia ſommerſo , 
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Per la Signora Leonora Ferrera. 
0 * 

L Altr' jer per lunga via 

Amor ſe ne venla 

Su'le piume leggiere, 

Bramuſo di vedere 

11 bel regno dell' acque, 

In che la madre.nacque . 

Quil cigno inverſo il ffame - 

Sulle candide piume 

bh Talor veggiam volare; 

| Ta!' ei ſcendeva al mare. 


Era oggimai vic ino. | S 
15 Quando un lieve delfino, 
0 Che già ſenti nel core 
* Dell amoroſo ardore, -+ 
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Sen' corſe alla Reina 
D' ogni Ninfa marina: 
O Reina Anfitrite , 
Diſs' egli, udite , udite 


 Riſco, che io vi rivelo: 


Amor ſceſo dal Cielo 
Spiega le piume, e viene 
Ver queſte voſtre arene : 
Or ſe a lui ſi conſente 
Recar ſua face ardtnte 
In queſti umidi Mondt; 
Onda per queſti fond: . 
Certo non fia ſicura 
Da quella fiera arſura « 
Al ſuon di queſte voci 
Sulle rote veloct 

Del carro prezioſo, 
Per ſentiero ſpumoſo 

Si conduſſe la Diva 
Sulla marina riva: 

Ivi poi con la mano 

| Fea ſegno da lontano 
Al nudo pargoletto, 


Che ſiccome augelletto 


Per l' aria traſcorrea'; 
E cosi gli dicea: 
Sacttator fornito 
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D' alto foco infinito 1 
Onde ogni coſa accendi; 
A che pur or diſcendi 
Ne“ miei liquidi campi? 
$' ardi con tuoi gran lampi 
Queſti cerulei Regni; 

Ove vuoi tu, ch' io regni? 
In mezzo a queſte note 
Ella ſparſe le gote 

Di ſtille rugiadoſe; 

Ed Amor le riſpoſe: 

O Reina del mare, | 
Per Dio, non paventare; 
Ceſſa i nuovi timori : 

Che quegli antich ardori, 
Che quegli incendj miei, 
Tutti l' altr' jer perdei 

Su i liti Savoneſi: 
La de' miei ſtrali acceſi, 
La dell' arco cocente , 

La della face ardente _ 
Oggi fatta è Signora 
La bella Leonora oy 
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Dotaamo ben mio, 
Io ben, come deſio, 
Ognor poullo adorarti; 
Ma non poſſo lodarti 
Ognor, come deſio, 
Dolciſſimo ben mio. 5 
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Alla mano di Ong on” i del Mar Ti reno 


1 man, che n'ha la dats | 
Gia mi aperſe ſoave | 
Rio d' amoroſo mele; 

Or ſolo aſſenzio e fieie 
Ella per me trabocca. 

Oh man, deh tendi, e ſeocea 
Omai ſtrale si forte, 

Che mi conduca a morte; 
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Ma ritorniti a mente, 

Quando ſoavemente 

Cosi la mi ftringevi, 

Quando cosi I empievi 

De' pomi del bel ſeno. 

Laſſo! che io vengo meno * 

Ah mio bene, ah mia vita, 

Dove; dove ſei gita? 

See He He he He te Seats a be 
A; 

CA NZON E T T A XCIV. 


ee 
Dow miei ſoſpiti, 1,143 A 
Dolci miei martiri, - ©» - | 
Dolce mio deſio, . 
E voi dolci canti, - © ' © « 
E voi dolci pianti, We 3 
Rimanete, add io. 4 
Alla ris , ð ͤ K 
Vento, e mare invita n n e 
Oh volubili ore! 5 . 8 
Ma non piu querele's © 
Duro Amor crufele 5 . e e 
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Ora miei ſoſpiti, 5 
Ora miei martiri, 2 8 
E tu mio deſio, | 
E voi dolci canti, ** 
E voi dolci pianti 
RKRimanete, addio. 
Meco muova il piede 9 


La mia lunga fede, 
g Come fece ognora : 
1 | Voi d' intorno ſtate 
| Alla gran beltate, 
Che per me 8 adora . . 
E ſe mai ſoletta 
Buẽoi penſier diletta 
Per ſolingo loeo; 
A lei dolei canti, 
A lei dolei pianti 
Dite del mio foco. 
E ſe tutta adorna 
Unqua mai ſoggiornsa 
Feſteggiando in gioco; + 
Dite miei ſoſpiri, 
Dite miei martiri 
A lei del mio foco. 
8e mia fiamma ardente 
Nella nobil mente 
Non ricopte obblio ; 
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Fortunato appieno | 
Quel, che gia nel ſens 
lo nudri' deſio. 


FE K. K K K. K. K E.. . . . 4 
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Che eſſendo lontano dalla ſua Donna, ſofre 
gran pene , ma che deſidera, e ſpera 
di rivederla » 


Ds. che lunge da voi 
Movo, bei lumi, ove ha ripofto Amore 
II pit caro, il piu bel de' lumi ſuoi; 
Chi da conforto al core? 
Ahi che languire, ahi che perire il ſento . 
Laſſo! ben gran tormento 

E ſoſtenere amando orgogli ed ire; 
Ma chi diſſe partir, diſſe morire. 

Lume di due ſerene 
Giovinette pupille , ove ora ſei? 
Pupille, onde ſol piove , onde ſol viene 
Vigore agli occhi miei; 
Deh come mai potei cos! laſciarvi, 

Per pit non rimirarvi , 
O pupillette, ancorchè ingrate e rie, 
Cate a me pil, che le pupille mie! 
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Ptivi della ſua luce 
Non han più gli occhi miei giorno ſerenq, 
Se il Sol, che loro era ſoſtegno e duce, 
Sparito è qual baleno. 
Occhi, or voi che farete in tanto Rn? 
So, che vi reſta ſolo | 
Speranza ancor di riveder quei tal, 
Lieve, ma pur conforto in tanti guai . 
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Che vuol laſciare i verſi proſani , 
e penſare 4 ſacri miſterj + 
Acqua Ippocrenia, 
E  ombre Aonie 
Si mi ſorpreſero , 
Che ſol Calliope, 
E ſol! Melpomene 
Soffriva udir. 
anti piacevoli: | 
Che il pregio d' Elena 
Diſtruſſe I Aſia; 
E che Penelope 
Valſe col teſſere 
Tanti a ſchernir. 
L'arco d' Apolline 
Ama percotere 
Segno di favole; 
Ma che? le favole 
Nulla non giovans 
Al ben morir, 
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Ninfe Caſtalie, Non 
Oggi accomiatomi : | Pian! 
Addio, reſtatevi | 
Altre Pierie 
Su per lo Libano 
Prendo a ſeguir . 

Inclite Vergini, 

Che non traſtullano , 
Scherzando, i popoli ; : 
Ma l' alte glorie | C 
Di Dio grandiſſimo 

i Ci fan ſentir; 
Che dall' Etereo 
Seggio ineffabile 
Degnd diſcendere, 
E carne fragile, 
Siccome gli uomini, 
Volle veſtir. 
In ſul Calvario | 5 N 

Non ebbe in odio 
Tronco d' infamia. 
Tanta clemenzia 
Di quelle viſcere 
Chi pud capir? _ 

Anima, penſaci: 
Ne ſenza lacrime 
L' ore, che avanzano, 
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Non ſi vuol perderle : 
Piangi : che il piangere 
Fia tuo gioir., 


NS EE HE wg OY e Al 
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Al Sig. Gevenii Sorango. 
Che le grandezze umane non rendono 
P uomo felice » 0 


L cammin di mille navi, 

Che gli Achei, 

O Soranzo, a guerra armaro, 
Con indugj acerbi e ov. 
Auſtri rei * 

Nel ſen d' Aulide fermaro: 

lvi il mare, e l' aer chiaro 

Per aver, facean preghiera 
L'alme ſchiere peregrine , 
Quando al fine 

v| ſpiegd, ſiccome vera, 

Tal ſentenza atroce e ſiera: 
tranquilla a far partits 
Aſpettarſi | 

Mai dovea l' umida via; 
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Convenia la nobil vita 
Conſumarſi 
Della bella Ifigenia. b 
Dal fermar legge si ria 
Ogni ſpirto era lontane 

Tra il furor di quelle ſquadre; 
Solo il Padre 
Tutti i prieghi udiva in vano: 
Cor di ſelce in petto umano! 


Poiche in van fece lamenti 


Per la luce % 

A ciaſcun ſoave e grata, 

Tra gl iniqui altari n * 
Si conduce a 
La donzella sfortunata: 

Tvi il colpo, inginocchiata, 

Con le mani al petto attende , 
Fatta neve il nobil volte; - 

Ne va molto, MH ALI 

Che il coltello empio aiſeende | 
Once a terra ella fi ſtende. 
A veder ſcure le ciglia , 

Ove ardea 

Poco dianzi un bel A 

A veder l' onda nnn | 


Che tingea 


L' alabaſtro del bel ſeno; 
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Nullo * pianti, nullo i! freno 
Por s' ingegna a' ſuoi dolori: 
per pietà dell' infelice 

Ma ledice 

Ogni lingua i rei furori 

Degli ſdegni, e degli amori, 
Solo i pianti in tanta doglia, , _ 
Sol le ſtrida 

Agamennone ritenne; 

E che ogni ancora fi ſcioglia 
Egli grida, 

E che s' alzino l' antenne: 

Tant' angoſcia egli ſoſtenne, 
perchè un poco a ſue eorone 

$1 giungeſfſe di chiarezza , 

Qual fierezza ?. 

O quay orſo, o qual leone 

Non fia vinto in paragone ? 
luova lento a formar paſh 
Uom, $'& ſaggio, 

Là, ve I ſenſo a gir ot! 10 
Che aſſai ſpeſſo a morte vaſſi, 
Se in viaggio 

La ragion non ti fa ſcorta. 

La Real Vergine morta 

Suſcitd feroci ſdegni | 
Sul ritorno incontra Atridez - 


31% si 
Onde vide 
Funeſtar per modi indegni 


Argo poſcia i Regi, e i Regni. 


Venne ignoto il fiero Oreſte; 
Grave offeſa, 
Di vendetta è gran maeſtra; 
E ſul ſuol tra piaghe infeſte 
Laſcid ſteſa 
La dolente Clitemneſtra. 


In mirar l' armata deſtra, 


Diſvelava il ſen materno : 
Ed, © figlio, ella n 
Ma ſpingeva 1 


II figliuol, che !' ebbe a 1 
L' aſpro acciar nel fianco interno. 


Or ſe il qui tanto ee 
Scettro regio | 


Non può torne a ria ventura; 


Perchè ſpeſſo è deſiato 
Con diſpregio : 
E del Cielo, e di Natura ? 
Cor ſereno, anima puta, 
Che di fulmini vendetta 
Contra ſe da Dio non chiami 5 
Son reami, 
Che ſe I Uom ſe ne e diletta, 
Regni eterni in Cielo aſpetta, 


CANZ0- 
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CANZONET TA III. 
Caducità della Bellezza. 


Frone d' avorio, 
L ciglia d' ebano, 
Labbra di porpora, 
E roſe tenere 
Sul volto vidivi 
lu freſca eta . 

Fiamma riſplendere, 
O occhi fulgidi, 
Nel guardo vidivi 
Si chiara, ch' Eſpero 
Sparſo di tenebre 
Nel ciel ſen' va. 

Oh che piacevole 
Fuoco nell' anima 
Per me ſentivaſi! 
Si dolce ſtruggere 
Face di Venere 
I cor non ſa. / 

Ma tardi giungono, 
E toſto fuggono 
D' Amore i gaudj. 


Chiabrera . Tom. II. 
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Celebrato Idolo 
Chi ſenza lagrime 
Unqua il dira? 

Toſto che adorninfi 
Col primo zefiro 

Le belle Driadi, 
Verno implacabile 
Di vecchiezza orrida 
T' affalira , | 

Fronte d' avorio, 

E ciglia d' ebano, 
Labbra di porpora , 
E roſe tenere, 

Chi da tant'impeto 
Vi ſcamperà? 

Amore, aſpettaſi 

Tanta miſeria, 

E non riſyegliti? 

L' arco invincibile 
Cotante ingiuric 
Sopportera ? 

Non ſei de' fulmini, 
Onde Giove armafi , 

Sprezzator' unico? 
Ma me, me miſero! 
Che il tempo volgeſi, 
Ne mai riſta, 
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CANZONETTA IV. 
Che deyono ſoyvenirſ i poyeri colle limoſine . 


8e del Peru l' argento 
Tue larghe caſſe albergano, 
E cid di Dio merce: 
Tu fanne il cor contento; 
Ma ne comparti al povero: 
Si vuol chi lo ti die. 
Famoſa Vedovetta, 
Gia pregio di Sidonia, 
Dove, dove ſei tu? 
Quale eſempio s' aſpetta 
O pil vero, o pil fulgido, 
Per apparar virtu? 
O Famiglia d' Adamo, 
L' uomo, s' egli idolatraſi, 
Da bando alla ragion : 
Al voſtro ben vi chiamo : 
Rimembrate di Lazzaro, 
E del Ricco Epulon . 
Quel gelido Falerno , 
Quel biſſo, quella porpora 
Ebbe malvagio fin: 
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Ei piange in fuoco eterno, 
E ſoſpira la gloria 
Di lui, che fu meſchin. 


XEN CICICCICICIOCN.L 


C AN Zz ONE TT A V. 
Per la Pudicizia. 


N apiao piede impiumano, 

E le freſch' aure ſeguono 

Di capriol, che ſe ne va leggier, 

I veltri; ed or s' avvallano, 

Ora non men ſormontano, 

E ben franchi divorano il ſentier . 
Le vele empie di zefiri 

Per lo pian dell” Oceano 

Corſal dietro a Nocchier cerice ru or; 

Ma con via maggior' impeto 

Ver' la bellezza avventaſi 

Appetito mortale arſo d' amor. 
Non con piu gravi inſidie 

Forte cittade aſſaltaſi, 

Che vaga donna in giovenile età; 
Ma non è palma nobile, | 

Che non fi deggia a vergine, 


Che bene armarſi, e che ſchermir fi ſa. 
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Nomi ſempre ammirabili, 
O Barbara, o Cecilia, 
Quale fulgor non vi circenda il ctin? 
E quali cor non eccita 
A candid” orme imprimere 
Dietro le voſtre in cosi bel cammin ? 
Or vada l' arco a tendere 
II rio figliuol di Venere 
In riva di Cocito, onda infernal; 
Arco, che ſol trafiggere 
Sa mortalmente I anime, 
Perchè foffrano poi doglia immortal. 


2288. 7885 ee w FITS nds 
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Per la medefima * 


V 2 em è, che il condannato Amor 
S$cocchi dall arco ſtrali, 
Sicche fra noi mortali ox þ 
Non aggia forza da ſchermirſi un cor. 
La Vergine Cecilia 
Gia ne feo con Tiburzio 
Parole d' ineffabile valor., _ 

Ella dicea: Sul Ciel, Reguo divin, 
Intreccianfi corone, 


eingolar guiderd ene fb 
, O 3 


318 POESIE 


Alle vergini ſquadre intorno al crin. 
Si di bel premio onoranſi 
Pur di 1a da quel premio, 
Che d' ogni uman penſier varca il vita: . 
Gran ſegno, che di lor gran ſtima fa 
Il Monarca ſtellante . | 
Or dove cieca, errante, 
Dove I Alma quaggitl, Gove ſen” 1 
Con qual conſiglio miſero 
Si ſcioccamente abbagliaſi 
A ſcuri raggi di mortal belta? 
Viola, che brunetta uſa fiorir, 
O porpora di roſa , 
Per pioggia grandinoſa 
Si rattamente non veggiam 'petir, # 
Come ratto periſcono 
| Le bellezze e le grazie, 
E Onde foco divien noſtto deſir. 
Perchè dunque prezzar coſa si ftal? 
Non dee guancia leggiadta | 
In noi divenir ladra | 
Di perpetuo teſor , che tanto val. 
Eterno è noſtro ſpirto; 
Per lui dunque procacciaſi, 
Setvendo a Caſtità, pregio immortal. 
Cetra, che fai? certo & foverchia oſar 
Di non ſaggio coſtumeo, 5 
In ſu fievoli pfiu mme 


- 
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Caduco volo in ſu le ſtelle alzar : 
D' ammirabile Vergine 
Parole alme di nettare 

Fioca lingua non può rappreſentar. 


C AN Zz ONE TTA VII. 


Che biſogna attenerſi alla Croce di Criſto » 


A Nima miſera, 
Che in queſt' Oceano 
Puoi gli occhi chiudere, 
Ne de” peticoli, 
Che ti circondano, 
Prendi a penſat; 
Svegliati, ſvegliati, 
O miſer' anima: 
Che i nembi addenſanſi, 
E i venti fremono, 
E ſotto i fulmini 
Rimugghia il mar. 
Ma che ? gia frangonſi 
Antenne ed alberi, 
E gia diſpergonſi 
Timoni ed ancore: 
Veggo ſommergerti: 
Che puoi tu far? 
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Alma, dirolloti: 


Gia ſul Calvario 
Sacro Legno erſeſi, 
Che ſtillö porpora: 
A queſto afferrati, 
Se vuoi campar. 
A queſto Vergini, 

A queſto Martiri, 
A queſto Apoſtoli 
Forti $' attennero: 
Anima, ſtringilo, 
Ne diſperar. 


ö SSS 8888888282 
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Fun con buona coſcienaa 


A « torto si gran fcorno 

Oggi ſoſtien fra gli uomini 
La bella Poyerta . 
Vada tamburo attorno, 

Duce di lor, che bramano; 
Me non aſſolder g | 
Che venne manco al Mondo, 
Quando gli anni volgeano 
Tanto cantati ancor? 


—— 
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Oh lieto, e ben giocondo , 
E di vero oro ſecolo 
Ricchiſlimo ſenz' or! 

Oro, forte veneno, 
Onde I anima aſſ=taſi 
Pure in mezzo del ber; 
Dunque un giorno ſereno 
Com, che di te ſia poveto, 
Diſperera goder ? 

Ah che in fregiata poppa 
Senz' affanni, che il rodano, 
Ammiraglio non & ; 

E ſu gemmata groppa 
Aſpre cure accompagnano 
L' arcion d' ogni gran Re. 

Qual ricchezza di Creſo 
A conforto di Siſifo, 
Dicamiſi, che val; | 
Mentre riguarda appeſo 
Il ſaſſo, che minacciagli 
La percoſſa mortal? : 

Ma quai piogge, o quai venti, 

Allor che il b6ſco atterraſi, 
Non ſon fiorito April 
Al guardian d' armenti, 

Cui l' Univerſo ſerraſi 
Dentro ; anguſto ovil? 
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O mortali, è dilettos 

In ſofferice inopia, 

Diletto & l' abbondar, 

Se non ci latra in petto 

Il rimorſo implacabile 

Nemico del peccar . 
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Che deve ſopra ogni altra coſa cercarſt i Ciela. 


E fino a quale termine, 
O ſigliuoli degli uomini, 
Il voſtro core induraſi? 
Deh perchè coſe fragili, 
E vanita, che ingannano, 
Vi date a ricercar 2 
I ciel, che intorno giraſi, 
E gli aſtri, che l' adornano, 
Il penſier voſtro chiamano : 
Ne men l' Aurora chiamalo, 
Che tra gigli, e tra porpora 
Si bella eſce dal mar. | 
Gia la luce incffabile 
Della ſtellante fabbrica, 
Albergo deſtinatovi, 
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Colle tetre caligini 
Dell' odioſo Tartaro 
Non haſſi da cangiar. 

Se il Mondo ofa combattervi, 
Non ſiate in campo fievolt, 
O figliuoli degli uomini: 
Salite ſul Calvario: 
Che ivi per voi ſi guardano 
Armi da trionfar . 


SSIS ESC ES eve ye ve vt 
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Timore dell” Inferno. 


Perche ſei lento 
Al pentimento, 
O forſennato cor? perchè ti ſviano 
Vani penſier? 
Ecco la Morte 
In ſulle porte; 
E pure oggi da te nulla s' obbilano 
I rei piacer. | 
Miſero cor, Che fai? 
Deh ti riſcuoti omai , 
Erebo ſerra 


Laggiù ſotterca 
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II Tartaro crudel, ſtanza ineffabile 

Per alto orror ; 

Ed Acheronte, 

_E Flegetonte + 

Rimbombando fen' va, va formidabile 
Per grave ardor, 

Tormento aſpto ed eterno 

Dell' eſecrato Inferno. 

Qua! chioma d' oro, 

D' Amor teſoro, 

O quali gemme il guardo avaro abbaglizro 
Pitt ſotto i} Sol? 

Qual di Gems. 

Pompa ſuprema, 

O quali ſcettri in ſua ragione agguagliano 
Cotanto duol? 

E pure, e pure, o core 

Ah da tacerſi errore ! 


WS e e N 
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Che deve nene, al Leggi 2 . 


Va. go d' apprendere 
Senno per vivere, 
Mia giovinezza 


a 
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A ſcuota volſemi, 
Ove inſegnavaſi 
Pretta ſciocchezza . | 
Per avarizia 
E ſaminavanſi 
Cupi ſqgreti; 
E per ſuperbia 
Interpetravanſi 
Alti decreti . 
Or dal Calvario 
Forte percuotonmi 
Voci tonanti , 
Onde miei ſpiriti, 
E l'ime viſcere - 
Fanſi tremanti 
Di colà dettami a 
Verace cattedra 
Leggi Divine. 
Oh me, me miſero! 
Deh dove miromi 
Condotto al fine ? | 
Salda giuſtizia 8 
Avventa folgori 
Dal ciel ſtellate: 
E chi ſcherniſcegli d 
In van lufingafi 
Cor ſcellezato . 
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Che le miſerie ci fanno ſtrada al Cielo. 


N El tempo, che ſorgeano 
Tuoi giorni in freſca eta, 
E che vaghi fiorivano 

D' amata ſanità, 
Quando le flotte d' India 
A te recavan' or, 
E le turbe de' popoli 
Moveano a farti onor; 

Allor davanſi grazie 
Al Monarca del Ciel: 
Ciaſcuno a tanto imperio 
Doveva eſſer fedel. 

Or che lo ſtato amabile 
Cominciaſi a cangiar; 
Tu percoſſo da ſcandali 
Cominci a beſtemmiar. 

Ah mente, ah mente fievole 
Cieca ne' tuoi deſir! 
Non ſai, che la miſeria 
Faſſi varco al gioir ? 
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Che Vuomo in Terra affliggaſi 
R conſiglio divin , 4 
Acciocche al Ciel volgendoſt , | | 
Vegna beato al fin. 1 
Di noi verace patria, | 
E verace magion 
Poſta è ne' gioghi altiſſimi 
Del Celeſte Sion. 
Nulla del mortal ſecolo 
Ne ritardi il penſier: 
Ciaſcun pronto ſuecingaſi, 
Come per via corrier. 
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 Pentimento « , 
fy 
M. colpe, onde il gran Dio timanſi oel. 
Han trapaſſato il ſegno; „ 13670 
Ed è del mio fallir cotanto il peſo, © 
Che io per me nol foſtegno « | 510 
Il cor precipita , | R 
Poichè all' iniquita dieſſi in governo; 
E gli occhi abbaglianſi; 
Onde il vero cammin piu non diccerno. 
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Ah Mondo! alta follia, per le tue mani 
Sperar vita tranquilla: 
Prometti di dolcezza ampi Oceani, 
Ed in te non hai ſtilla. 
Ma perche perderſi, 
Rinnovando ad ognor vane querele ? 
Convien ſommergerſi, | 
O per porto migliore alzar le vele. 


Alte ate £126 te Alle Ale lde Al 
e AN ZZ ONE TTA XV. 
Che dee penſarſi alle cofe Celeſti. 


Le nevi dileguaronſi, 
E ritornano i fior: 
Gli arboſcelli riſtoranſſ 

' Del, gia perduto onor : 
Piu non corrono torbidi 
Fiumi dal giogo Alpin; 
Anzi ogni ivo mormora 
Pitt chiaro in ſuo cammin , 

Be qul le coſe eternanſi, 

L' anno il ci può moſtrar , 
Ed il giorno, che ſorgere, 
Poi veggiam tramontar; 
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Ma dopo breve ſpazio, 

Faſſi il Mondo qual fu: 

L' uom, ſe una volta atterraſi, 
Unqua non ſorge più. 

Quale grande infra gli uomini 
Aſſicurar ſi può, | 
Che or' or non tronchi Lachet 
Cid, che Atropo filo ? 
Sciocchezza miſerabile 

_ Aﬀidare il deſir 
Sotto il colpo incertiſſimo 
Del ben certo morir! 

Felicita, che ſognaſi, 

E la vita mortal; 

Ne pur è vil, ma rapida, 
Come ſcoccato ſtral. 
Celeſti Tabernacoli, 

In voi fermo il penſier, 
Come in ſua cara Patria 
Lo ſtanco paſſaggier. 

Laſſo 1 chi piume appreſtami 

Da volar coſtaſsu ? 

Ed allo ſpirto fievole 

Chi raddoppia virtu ? 

In cor pil non germoglimi 
Vano penſier terren : 
Stagione è, che foriſcami 
Salda conſiglio in ſen. 
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F. POD POPDED 
CAN 


ZONETTA XV. 


Felicità de* Giufti 


Giocondi ſon miei ſpirti 

Per le parole dettemi; 
Parole, che non mentono: 
Nella magione altiſſima 
Del Re di tutti i ſecoli, 
Chi vorra gir, potrà. 

Su, ſu mortali, franganſi 
Le reti, che ci tendono 

I maſnadier dell' Erebo, 
Fabbricator d' inſidie, 
E ſempre intenti a rompere 
Le vie della bontà. 

I ben ci ſa promettere; 
Ma le promeſſe adempiere 
Non fa I Inferno perfido : 
Anima, prendi guardia : | 
Che Pore non s' arreſtans, 
E 1a vita ſen' va. 

Come cedro ſul- Libano, 

O come in campo platano, 

Cui freſchi tivi irrigano, 
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Su 
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O come roſa in Gerico 
Al ſoſpirar de' zefiri , | 
L'Uom giuſto fiorira . 


CANZONETTA XVI. 


Fons aque ſalientis in vitam eternam . 


Di tivi torbidi 
Ognora invogliomi, 
Pit ſempre ſtolto; 
Ne Parſe viſcere 
Unqua rinfreſcanſi 
Poco, nè molto. 

Ah che jo dimentico, 
Che Dio promiſemi 
Per ſommo amore, 
Ch' ei faria ſorgere 
Acque viviſſime 
Dentto il mio core. 
Sul pozzo Celebre 

Della Sammaria 

Ei ſi ſedea; 

Ed alla femmina, 

Che Chiedea bevere, 

Egli il dicea. 
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Ma le voci inclite 
Per me diſpergonſi 


In preda al vento; l 

| E dommi a credere 1 
Fra le miſerie p. 
| Farmi contento , : D 
| Forti caligini , 80 
|  Immenſe tenebre A 
D' uman penſiero! TP 

| Ma tu ſoccorrimi, D 
E Amabilimmo © 
5 Redentor vero. q 
| M 
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Uidire le vocazioni di Dio 0 


Fu dal monte Sionne odo ee 
1 Di chi ſalvarmi brama, | 
Che moſſo da pietà, pur come muede, 
Soave a ſe mi chiama: 
Perche non ſorgere, 
Diletta mia, perchè tuoi paſũ affreni? 
 Sorgi, bellifima 5 
Agli occhi miei » ſorgi veloce, e vieni. 
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Omai del Verno rio placata & ' ira; 
Sono i nembi ſpariti: 
Ecco il noſtro terren fiorir fi mira, 
E danno odor le viti: 
Perche non ſorgere 
Diletta mia, perchè tuoi paſſi e 
Sorgi, belliſſima > 
Agli occhi miei, ſorgi veloce, e vicui. 
$1 dal monte Sionne odo parole 
Di chi ſalvarmi brama, 
Che moſſo da pietà, pur come ſuole, 
Soave a ſe mi chiama. 
Ma pur traſyolano 
Queſti detti per me ſcherzo ae venti; 
Ne penſo, miſero! | 
Quali del peccator fian i 3 


F. F. FF. F. FF 
c ANZZ ONE TTA XVIII. 


A Giufti fortunati 5 


P Elice P Alma, 

S' ottiene palma 

In guerra di penſier, che ci foſpingono 
Verſo il peccar; 

E prende a ſcherno 
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L' arte d' Inferno, 
Quando ſuoi - ſpirti incontra noi 8 accingony 
Con luſingar: 
Oh ben veracemente 
Felice Alma innocente ! 
j Vago arboſcello, 
(| Cui d' un ruſcello 
Sotto il Nemeo Leon I onde eonſolano 
L' arſo terren ; 
| | A cui d' intorno, 
[ E notte e giorno 9 ee > 
Miniſtre di Pomona aure few volano 
In ciel ſeren; | 
Suoi folti rami infiora, 
E ben da lunge odora. 
A tal ſembianza 
Uomo s' avanza, | 
Che con opre gentili in Terra aequiſi 
Del Ciel I amor: 
Non cosi I empio ; 
E porge eſempio 
D' uom, che cerca la Terra, onde po attriſtal. 
Ah ſommo error! | 
Fondar, falvo che in Dio, 
La fin del ſuo deſio. 1 
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